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/CAfLO IL TBMBaARip, 8oUo U nomft di ^olitaeio» 

Cor.le di Valbbrt. 

Contessa di S. ttiuRO^ sia di 

Elodia, orfana» e di 

Corrado, di lei fratello. 

Conte PALSO9 promesso sposo ad Elodia^ 

Conte D'£&MAKZ* 
]ÌlARCBLLA> zia 

Lisa. 

EVBRARDp. 



la Scena è in Svizzera. 



li. SOLITAUIO 



ATTO PKIMO. 

^rhla montigna di prDipelto« la di cut sooimità 
si perde nvlld nuvole, cèa.foecle pralicabllL 
A destra un antico castello in parte dirocealo. 
A sinistra qualche pianta. 

SCENA SRI» A. 

■ • 

Marcella e Lisa. 

Mar. icbe pien$ incalzando X^iia) Sia pure.i'ia- 
itola volta che ve lo dico.: non toglto ehe vi 

allontaiiiittì d' un passo Oa -Hiueato dintorno. 
Avrò sempre da cercarvi? sempre da impazzire 
per saper dove siete? sempre da Ireuiare per 
voi? 

Liga Bla cara aia, e di cbe avete paura? 

Jfjar. Di tulio. 

Lisa Voi siete cosi timida? 

JJar. Sicuramente cirio sono timida. Oh la bftla 
trasformazione di caratteri cb'è accaduto ai 
nostri gioroil Una volta la timiiieaxa era lui tu 
propria delle ^anchltle; ora è tutf o al ravescio. 
Le vecchie devono tremare per esse, j^'iacchè 
le figlie d'oggidì suuo le creature più corag* 
giose del mondo. 

i(risa«arà totlo quello ebe voi dite; ma ialeua 



ATTO paiMa 0 

- IrdvAndM scoperto rlfuggiiirsi nciJn snia (I\iriiii, 
• I4 cH cui porla per ordine dui signor conte e 

Mala subito al di fuori sbarrala Ui ferro?... 

Non rho io veduto uscirli J'mprovvtMiMoto <Me. 

Irò di quelle piaule?,./ . - 
Hot. ialionlanandósi) MiseHcordIal 

Quindi guadagnar ie roccie, e scomparire?... 

Assicuratevi, cara zia, che quest'essere misié*« 

rioso ha somma 'cura di noi tutti,, veglia In 

nostra difesa e ci protegge^ 
Mar. lo lo ringrazio di tutto cuore della sua 

protezione; wù 6'egli si allontanasse per andare 

à Rroleggere qualche altro, io gli sa^'ei ittlini- 

tanienle obbligala. 

lisa La mia sowma curiosità è «U sapere chi 
egli sia. . . 

Mar. Oh si, che la cosa è veramenle £aclle!... 

Se fo dovessi giudicarne dai dati, in fedemiii 
• che ne sarei molto imbarazzala. — Egli coni* 
parisce aUUuiprovviso da per tutto, si fa vedere 
la notte sopra le più alte sommità delle mon- 
tagne, ora tulio coperto da un nero mantello, 
ora chiuso ift una nera armatura. Eccoti dei 
dati che te lo caratterizzano pjì^ per uo*oni^' 
bra, per un fantasma, ch^ per un viyeata 
egli ha parlato con gualcbeduno; alcuni mon- 
lanari io provvedono di cibi e di acqua; parla, 
mangia, beve... eccolo non più un'ombra, ma 
VIVO... fugge gli uomini, e si Iratlieue voien- 
litri colie femmine; ecco prectemenlo un uomo 
deir giorno: ha. molti danari, e non fa qhe ie- 
liefiearet ecco uno di qneììi che non si costu^ 
mano più. In una parola, io trovo iadeani^jiile 
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10 IL SOLITARIO 

costui nella persoBa, negii atli, nel carattere, 
fi«ll« eondolta^ .età è per quealo cbMo iein^ 
femp«*e.rbe itt t^bla ad fncentniKe eoa loft 
ed ecco i4 mativo per il quale II ordino di 
non scostarti d\in passo da queste mura. 
LUa. £d io ia seguito vi obbedirò, ma per oggi 
ciò m» ta?» possibile. La festa che si sta pre^ 
parando netta piccola vallala pel ricevimettio 
della signora conlessa, zia "della bella Elodia, 
esige ch*io sia ora di qua, ora di là. . 
Jl/or. Alla buon'ora, per oggi xjonviene adallarsi. 
Già Mino porsnaga cbe il Solitario nou si la- 
aeierà vedere , iratlondosi d* una fesU 3 del 
concorso di tanta gente-r ciò nondimeno ci 
vuole tutta la prècauzione possibile. A momenti 
giungeranno i tuoi cugini che sono i primi suo- 
natori iieila montu'^na : iiilroduciit nella saia 
lerrooa a sinistra^ kk poiranoe Incominciare i 
loro eoneerti. lo vado- a vedere se 11 s^fnor 
■ coalc è <Je>lo, e se Papparlamenlo per mada«» 
uiaè preparalocotla decenza che si esige, (por^e) 
J^ina non ho voluio palesarle cbe il Solitario 
da molto tempo si laseta vede^ più da vlcinoc 
iitlerquaiido la bella Elodia va a passeggiare 
. nel piccolo boschetto: elia è tanlo ciarliera, 
clus avrebbe potuto confidarlo al signor conte, 
e questo non sarebbe ondalo troppo bene; 
tanto, più ette cillro al vederli, io li bo sor* 
presi due volle cbe parlavano insieme. La sia 
è pur buoual li Solitario un'ombra? un fanta^ 
iMua?... i:gii è un bell'uomo, d'unu fisonomia .. 
All', peri^iè non ha egli cuudotto seco Mu aitro 

. i»^eUro swiie « ii^^* 



ATTO raui0 il 

Everqrdo e detta^ 

Eoe. FInalmtaU Jasonacli ritotno^mlii liellaUsa... 
Lina Gmn«, con»!*.. St«te già qui, signare?... 

j^ue. Precedo di noti molto U signora contessa, 
EHii giunge con nnmeroso seguilo, ed accom* 
pagnata.M Ma io non posso parlare. 

Lisa AeconipagDala? e da elit> da clii? .* 

Bt>^* Ndh posso dtdo, vi rejlUro: fio «ommissfoòD 
di non significarlo che al signor conte. 

Xtsa Fateoiì questo favore. Xbi è die racconi« 

• pagna? 

five. Ebbene... Ha non lo. dile ad aieoob. 
Li$a No. 

Ei)e 11 coa4e Palzo. 

iÀui Chi? • 

iLve. Il conlc Palzo. 

iéisa Ohi., ne so quanto prima. 

Boe. Egli viene/ma ooii posso dirvi di più. 

LUa Pateicohto di iton.siver detto nulla. 

£96. La fe'^ta sarà maggiore di quello che voi 
supponete. Vedrete, vedrete!...Toglio per altro 
darvi un consiglio: tutte le persone 

del Sfinite di madama: voi ^iete Inesperta, e 
questi signori sono di tal v|vacftàl... sopralluUo 
certo signor d*Ernian^!.., Egli è tal uo;no... Ma 
lo preciso di voi dimenticava il più importante... 
Addio... Vado da.l signor piQipte: segretezza, e 
ricordatevi di me. (parie nel caH^Uo) 

JLi$a Va va, che veramente fu sei un^omtira per 
me. La signora contessa viene con un bel cor- 
teggio? Uualu^eujie si respirerà; Si vi^drannp 
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13 |[L SOLITAEIO 

delU facete un poco^sltiipaUcho, ci 'teatlreiDO 
dir belle da bocche civili... É vero, che ap-- 

pu!ilo qiK'lIe boccile dicono belle a tulle; iim 
poco imporla; noi altre donne, purché ci seii- 
tiatno lodare, siamo coiiteute, e non ciufTaii'- 
. chiamo troppo «d indagiyt» se ci burlano, o se 
dicono davvero^ — Voglioandare verso lascerà— 

, SCEiNA ili. 

Corrado in abito di [uggiasco^ e dettaj 
Unii il Solitario. 

Cór. X^on' ^ono di fierezza e df. ^AtJtero) DI 

chi è questo castello? 
L /ò/i {sorpresa) Oli Diol 
Cor. hi chi è? 

Lisa (Ah che questo èjun nitov^ solitario più 

brutto deiraltrò!) 
Cor. Tu non rispondi? 
JLlsa Signore! 
Cor, À chi appartiene? 
Lisa Al signor di Valbert. 

Cor. È questa duoque la montagna di Uaderbch? 
/»ùMi Àppmtto. 

Cor. Ha egli seco un'orfana?:.. 
Lisa Appunto, ed ella si chiama Elodia. 
Con iooniruiporió} xaiut^^o^ ^MqU.. eiia qutf..* 
• ella qoi!... Dio ti ringrazio!) 
LhaiCi siamo noi a non thlendere nullul) 
ICor, (co/i inquieltifiine) Dimujii... dimmi un poco, 
mia cara... 

/rifa (ouerv. òeney (Eppureinon è tanto bruttoO 
Cor. -CI 80110 molti stranieri In questo castello ? 
iéUa Ho: ma se pe attendong molli. 

4 



Ctor. Moltn* 

Sòl (dalVallo delle roccie ébn vi$iera eahUa ^ 

velln maggiore alien ziont) 
Lisa La con tessa», zia della bella EfoUia, vieue 
per toglierla a questa sontucUoé» e pf^san&aHa* 
, alla Célie. 

Cor. {con amaretta) AHa'corle? La còiiicssa?... 
Lisa Sìy cerio; essa è. accompugnata da un beF- 

lissiino corteggio, dove brio e giocondilà... 
Cor. Non gioccrndttài mai letizia!.», lacrime^ seni- 

.pfe e vendétltf. 
Sol. (é colpiiò da queéia parola) 

Lisa (Bruita compagnia!) 

Cor. Solo ch'io veda per un momento Elodia... 

ciriò possa parlarle. Va, diUé ciie uno atra» 

niero... cba disceotta..* 
LiÉa Ma se voi non amale tir compagnia, qiii 

state male assai. A. nìomenti giungeranno i lo- 

rastieri... aazi cccoue qqo appunto. (i7f<ar->. 

dando al, di fiforiy 
C«r. dm vèdói qtf egli è il «onte (l'firmans: 
Lisa lo non lo- conosco. 
Cor. É desso, è desso!' 

Li$a {Che diavoió d''uomo? Conosce l ultime non 

vuol essere conosciuto ésk alcuno.) . . 

Cor. Kon dire ad alouno d^avernii vedalo. Sto* 

dia sola sappia ch'io bramo vederla e parlarle^ 
il più grande mistero! il più gran 8egreto^«r. 

"Vendei la, tu sola sci la mìa scoria, il mio 

ffbslegno, il mio nume! (parte per le roccia) 

Sol. (é nuovamt;nle colpito dalle ultime parole/ 

e vedendo Corrado per partir e j fugge, fé^ 

ihénd0' d'essere sorpreso} 



H tu SOLITARIO 

lisa H p(ù gran ini»lerofqufslocr(è. U^ptiigrm 
segi^eto? sfliSo a fflirlftre ili quello che non si 
sa. Vendella?... questa veramente non è troppo 
combinabile con un giorno di festa. &Ja ecco 
i|tte&i^«liroi s-egli pure viene con.quifllQ nuoVé 
disgrazie, io iiil chiudo in una ataoxa é neir 

SCEMA It. 
D'Ermanz e duta. 
Brm. Questo è dunque II casiell» del conio Yal^ . 

bcrt? 

issa Appunto, mio signore* 
^tri. Vi dirò due cose. 
Xiaa B sono? 

JSrm. Che il castello è brullo, e che voi siete 
una fanciulla assai bella. 

Lisa (oh, questo si chiama 4)arlar a proposito.) 
j&Vm. Voi apparterrete alia casa del cpaU? 
JUea Appunto. 

Erm. (Tenllanio di scoprire) Àrvirele appreseor 

la contessa Elodia? 
Lisa Mi onora deHa sua proiezione. 
fj^m. Vedeva bene che una bella giovaui^ coflie 

voi, non poteva essere dimenUcata.. 
[tuh* Oht^» (Ha come parla benet eonie parla 

bene*.) 

Erm. La con lessa è bella. 
Lisa Verissimo. 

£#*m. Elia ha uii* cuore eccellento. 
Li$a Perfetto. 

Srm In conseguenza a%Tà qualche amanle. 

\isa Queslaè la solucoàa in cui \ i side ingannalo. 
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Atro PRIMO 4^ 
£rm. Pur« htih veduto da Iud||ì un cerlHnima par- 
lare con voi, che aveva lufin rabpi Uo a uua 
persona traveslilu e misteriosa. 
J^sa In verità che sì: iO'Voies.«i dirvi chi fgli sia, 
non lo potrei a qui^luoque cosIik Iti doliiaiidò 
più volte del signore del casUfllo^ mi ha cbleal^ 
se madama Elodia lo abitava» parlò di segreto, 
ili vendetta,.. 
trm, M vendetta? 

Li9a Sicura.menie... Anzi, ora eiie.mlaovveiifOi 
non tosto egli vi vide da lontano, che vi ri* 
conobbe. 

Erm. Mi riconobbe?... E come sapete voi cbe 

egli mi abbid conosciuto? 
LUa Egli è il conte d'Erman^ esclamò... 
Ii,rm. Possibile! 

LUa Cosi è. Ed Infatti r^e ef^l ìo^ aveste 

detto; come potrei io sapere il vostro nome? 
£rm, È mollo probabile ch'aio eia cono^iciuto... 

illa voi mi-assente di non aver mai veduto, per 

Io innanzi quesruomo? 
Lisa No certo» 

Erm, (Cosini è I! mislerioso Solitario delle mon--^ 
lagne, e questo celebre incognito non è poi 
altro cbe uo amante di Elodia; il mio. amico 
PaUo lio^ avrà cbe un riOnio^ e aenxa il m|o' 
piano le aule mire sarebbero delnse.) 

Lisa (Che sia egli borbottando fra sè?... in ve- 
rità che costoro devono avere lutti delle mire 
particolari sopra la contessa! Questi, li disgjra'*^ 
siato che è partito^ il Solitaréo«^ ib, ih;»* quapii^*' 
ed lo nessnnoi} 



. « . IL SOLITARIO . 

JSrm. Bilami un p<>eii,.<5ara fòn^uita miat avél^^^ 

voi mai vedalo il solifarlo di queste roecie? 
• Lixa (Ora non voglio più dire la verità ) Io no, 
signore, e davvero cbe se lo inconirasai una 
«ola Vòlta, no morirei di apavenlo* 
Btm* 8'apele In qua! luogo della monla^na egli* 
. abbia il suo rifugio? 

£isa Chi dice in un poslOi obi dice neiraltro; ma 

nulla si sa di preciso. 
Etm. Era una mia semplice curiosila-. Ma giunge 

alciìno. 

Lisa k il signor coiile Valbert. 

SCENA V. 

Conte di ralbtrlt EverardoJ Cacciatori e dcUL 

Fai, {ad Evn^ardo) Andate subilo colle mie genti 
;)d incontrare ta signora contessa^ e scusaleiui 
con lei se non ho potuto... 

Erm. tu farò un pregio io'médeaimodj presén- 
larie t vostri complimenti. 

yaL Signore, voi senza dubbio siete... 

Erm. Un umile servo della contessa, e strellis- 
Simo amico del conte Palzo. Ho precedutd la 
loropartensB dal villag^glo di circa due ore, per 
godere delPaurora sofrira di queste balce. E8s( 
rllardono, ed* io vado ad Incontrarli. 

£ve. Non giungeranno cosi presto, giacclié lasa< 
nta è cosi faticosa... 

£rm. In amèna .cdnvei^sazioné se ne sàute meno' 
il peso.' Signor conte, pevinettète 

Pa,L Se volete onorarmi di prèndere un rlil* 
fresco.... 
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ATTO; ?9m(f . 17 
Erm Non mànclierà tempo at mfo rtlortio. 

(Blsoi;i>erebbe ch'alo avessi da me ^>lo coste!.. ) 
Liia (fion comiJinceuza) (Egli mi guarda... pare 

ctie *ini . chiami... Ma corrorgli dietro poi...) 
Erm, isHnehln^ nuovamente at eantej e dice ad 

E^erardo) Andiamo {Hcono lutii) 

Livi (Se non fosse perchè, perchè!...) 
Fai. Andate da Clodia^ dUeie chUu desidero par- 

larle» e subito* 
Ztsa Vi servo. iQuafdanda- <fove ioita partiti 

gli a/^rO (Fortuna ch^ej^U ritornerà prenfo?... e 

poi ne verranno de' più belli di lui ) (parte 

nel casUllo) 

yàl* É deciso: bisogna perderla, li suo diciolte» 
Simo anno è compito» conviou cederla al di*- 

ritti di una' zia. Nella grdn carriera del otondo, 
a (luaiili perigli, a (|uanli('oIpi il suo bel cuore 
si esponel... 11 ciclo la cuopra colla 9ua destra 
e la preservi da tutti que'mali cbe la società 
può farlo soffrire. 

EUì. Ad un vostro comando, signore...- 

Fai. Mia cara Flodia, io desiderava di tralteneriul 

un iijoiaentc ^o!() l oa >oi. Lo sventurato vosi i o 
fiadro, pnciii islanti prima di morire , a me 
affidò la cura della sua tenera figlia^ clie, n^i« 
rinnocenté età di mozzo liiHro non compren- 
deva la tragica sctMia c!ie le Involava il gcni- 
lore. Fino all'anno diciotlesinio io doVev.» 
rilen"rvf soni()re pr^.^^sò.di mCj pir oftidarvi 
F. 34. il SolilariQj eoe: % 



^ IL SOLI ! AUl'ì 

pp^ciu alle cure ili uaa ziacliQ tulio Tiiilere^se 
l>us$ibUe doveva prendere nei %'bslre culloca- 
iiicnUi. Qaesrepoca colPaibadl questa inaiiiiia 
é spirata, e la coaleasa v'accoglierà fra poco 
niille sue bract;ia. 

£lo. Come, j>adre iuìq! voi volele abbandona rix.r.? 

yaL I^oD sono io» Olia cara; è TuiUina voiontii . 
di voairo,padre« che a me vi toglie. Voi già 
eravate prevenuta del vostro destino: questo 
I ra invariabile, ed io uiedesimo ve ne t)o più 
vidte. parlato. Un'altra vita tulta opposta alia 
presente vi attende; il l>rio delie citlà^ del gran 
mondo» la destra di uno spo»o... 

h u. D'uno sposol 

/ùd. Ecco Partic* lo ossimziale del mio discor- 
so, -r La conlessa più e più volte ini ha fatto 
.•a pere» cbe ell^a vi destiuava iti consorte il conte 
Palzo, ricco e leggiadro cavaliere. Io non vogliu 
(arvi di lui una siiùslra piltura;ma egli è troppo 
giovine, tropp<» violento nelle sue pa-ssioni . e 
«oprati utlo circondato da amici non corto della 
uu^ltor tempra dei mondo. — Di lemi un poco» 
mia cara Elodia» sotto quale aspetto vi si pre- 
spillano queste noz/.e? 

filo, l/avvenire brillante che mi proinellerebbc 
un imeneo cosi luminoso, n(ju.ba>la certamente 
ad abbagliare il mio sguardo. CrcHCiuta in mezzo 
alle montagne» io sono troppo lontana dall^in- 
vidiare il clamore del gran m«»iido^ La sorte 
della mia povera in idre , um deve a troppo 
(giusta ragione spave:ii;>rnii? hlia fu amala, fu 
A iituosa^ implorò ia difesa del suo sposo... ed 
•gli cadde sotto i colpi delP infame Carlo i i 
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ATTO PKnJO 49 

Temerario.M Un giorno ^olo ella ng|i lardò a 
seguire il consorte! ^ 
.VnL La gìu^izia (^ele^le ha vendicato la loro 

morie. Carlo peri ben los(o, e pnì sciagiiralrt 
di lle sue vitlinie, egli portò iKlla uoUe iflerua 
i rimorsi dt lPodio de,qli uomitli • 

^/q. £ la maledizione delPorfana d\^nturala..« S|f 
lo lio dovuto maledire cotui che mi privò di 
quel beni.., di quei beni che non mi potranno 
essere reslilijilj;<iairtmal! Un padre, una madie 
E Corrado? U mio infelice frutHlo? ^li volle 
vendicar la memoria dti'suoi i^etiilori.,. fallì del * 
colpo, e venne per sempre esiliato dalla sua 
tèrra naiia. Eccolo rammgo, ertile, abbando- 
nalo... Ed .io dovrò formar parie di questa bar-» 
bara società, dove lu yirtù e schernita, per- 
seguitata? Mai, ìììkì\ queste rorcie videro la mia 
infanzia, esse mi serviranno di lombn. 

FaL Vane illusioni, una cara figlia! Vi r nn'elà 
in cui bisogna cUe il cuore cedi^ al Comando 
delle passioni; e rajuore... 

Elo. L'amore! (mpirando^ 

FaL Tu sospiri?.. Oh delo! mi avresti In occul- 
talo qualche tuo se.ureto?... Parl^, «iia cara 
Elodia, non sono io luu padre? 

E'o. Sì, che voi lo siele. (con irà$portoi 

FaL libnene? 

£h* M^aveva duopoda tanto tempo! .. è ora ch'io 
vi sveli il mio cuore. ~ Saranno seijnesi ch'io 
mi avvidi d'essere inse^uila coslànlen**'nle da 
un essere misterioso. Dei 'profondi nóspiri, dfil 
sordi lamenti, dei canti lamentevoli, tutto si 
> ttuiva ad inlerrunipere i miei suonila turbar 
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9D IL SOLITARIO 

l<i mia p ice. Uu ^iunio, verso IMiiibriiatre, io 
ritornava dal bosclietlo al castello, ailorchtì 
nraci'orsi di aver diiueiilicalo auledi di .un ul« 
'^■'tiì la tuia cetra. U'itoriia al mio posta, e vi 
|ro\o m uomo deiraspctto it piò nobile e me- 
liJiironico, che me Tulfre tremando Sorpre-ia, 
e-^laiica, slava per fuggire, qua ini li nii disst3 
col l'accento della disperazione: lo non vi \e- 
<lrò più Quindi, indicandomi il cielo. Là, 
hogt^iunse, là, se il p!anlo<del penliaienlo glua- 
gerà a chiuder la bocca delTabiSijO, ià soilunta 

• vi rivedrò'* Dis-e, e disparve. 

yiil. Che seiilol... e costui sarebbe?.., * 

^lo. Il SMiitario delle montagne. 

i^nl. Grati Dio! vai amale €<>!ui? 

^h. Ah, padre mio, il mio amore ràtTila qual- 
che scusa. Gli elogi che contlauamenle no 
fan 1)0 griufeiici, il racconto delle sue generose 
azioni, le sue disgrazie, la lalalilà cbe sembrili 
perseci; u Mario; tulio predisponeva il mio cuore 
ili suo vantaggio prima ancora di averlo ve- 
dalo. La sua voce poi, il suo sguardo., lo 
Sono un'orfana... egli un infelice f amingo, ber- 
saglio della Qtalvagltà^ degli uomini!... Un^tuii- 
Corinllà di sciagure, di stalo , di f>ene.«. Era 
troppo grande il conflitto, e troppo debole il 
cuori'l .. io mi credei 9 priaio slancio colpe- 
vole; ma pure interrogaudo quegli clie aveva 
^occorsi, quegli che beneficava, sempre più r«* 
filava inoalenata dalle loro risposte, che altro 
noi» 1 ij)('le\ ano che questi accenli: u 11 S<dilarif) 
delle muiitagae e Tciuc della liC«/cUceui&a c 
^ciia virtù. » 



* 
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Vnl Pensale, 0 fi«lià, riie I più grandi scoILtuìI 
!il cuopronp spesso della maschera .più spe^ 
. ciosu, ond«»... 

FAo. {i()\\\e,^yf.nove..^ Vóf pnln'sle credere?.., 
fai. Sf \\\ f\v\ co?cien7rt fos«5(» srnzn niarflii.j, 
avrebbe egli parlalo colle frasi cht^ usa? fnj?- 
girebbci «gli W consorzia degli uomini? A cliè 
aver preso pratica delle vie ^oHerranee cbé 
umiuellono a! mio castello? Si coprirebbe egli 
con un velo inisleri(»so, onde?... NoJìuiHa mi », 
fi mistero non è fallo per la virtù; il deliVIo 
solo teme la tncf* 
,Elo. Può darsi che delle grandi sventure gli ab* 
l)iano inspirato l'odio dei; li uomini. 
Val. ^on bisogna pensare a difenderlo, ma a 
^imenlicarlò.., Ah! voi «vele ferito mortalmenlH 
il mio cuore l.. Non credeva che l-:india, net 
tempo Cirio tanto temeva per il 8«ojtvvehin\ 
nel lempo ch\Mla doveva piangere lo stalo d! 
un fratello ramingo.-. Ma basta: oggi vi afiido 
alla contessa, élla disporrà di voi. (i^er i^miare^ 
Eh). Ed è possibile, padre mio, clic voi possiatii. 

Iraltarnii si fieranienle?... 
ì'nl Voi lo merliate... . no , lu non lo me-t 
riti, sveoturàla! che è mai ilnoslro cuore, la- 
Mialo in preda alPIucsperlcnza, alle prime i:ii* 
pressioni? Resta, resla. mia cara- fo vimIo iii-^ 
* contro a tua zia per un piccolo tratto di strnda, 
, umetti a qqanto li dissi: è vano il perseverare 
In un'inclinazione, che ^on può avere un relio 
ilnè... Oggi tu devi lasciar qnesll luoghi per 
sempre... Tu non mi vedrai più... Dcht ciucio, 
oltre al dolore di perderli, non -abbia la fiera 
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amarezza di l isciarli più iufcllce di quello che 
Uì\ crede>a! {parie) 
£lo. Che debbo risolvere?... Me iiifolico!... o;^gt, 
i-K'^i voltatilo vederlo', pol««. l^i più ?... miii 
f>iO! - idea IcTribile*.. Non eruti bastaitli f fnaUclie 
liii toriMcnlavaiio? le scuìì^ iire,clie ilu dull^'iafan- 
Zià si sono sc;»lcu;ile sopra di ine, non eraii») 
bastanti a spo>SdrLui di \ig(>re'e di Vur^al Per- 
dtrlolLf e per sempre?... ^l: eonvjeii aoi^gia* 
feere al voter del destino!* fors^egli non tènderà 
di perst guiianiii die tino alla morie. — Ce- 
liamoci nei cast eUu; qui egli polrei>be sorpren- 
dermi.^ ViidasL (jfttr parlitc) 

SCEdX VII. 
Solitariù e delia. 

0 

Sot. {uacenin improiv^ifumente dalle i'occìe) 
l-lodìrt, lu, tu piiof- fu^5^irmi? ' 

i/o. Ah si, lo debbo... io debbo obbliarvi per 
sempre! (per par'iii e) 

SiM Ubliarin{.4, Arrestali^ arrestali per iiu istante: 
accolta quelPuifellce dit? lontano da te non può 
€fie perire vlUinia delTaenore è della dispe- 
razione. Io a\i.'va già deciso di ui.«i più pre- 

. sentarmi ai t noi nardi, ina OtKtfi un potere 

' invincibile trionfa d'ogni mio^ proposto lo lio 
voluto ancora ^ecferti, parlarli, e poi morire: 

£io. Cruiltlel Voi lai erale il mio cuore!... aIi! 
voi mi avesle conlUlalo il segreto delle vostre 
scia^nre^ forhe mi sarebbe stato permesso di 
addolcirle... Ma il freddai vostro silenzio^ il te* 
iiebroso mistero In cui si awiluppuno le vo- 
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'f^lrc azioni, tutlo in! alloiilana da vor. Per qfuA 
motivo, ogni qual volta che pressalo (ialle miè 
Vive preghiere siete per togliere it velo che vi 

• ricopre, ìin eupo - ferro re. sMmpadronisce del- 
ranima vostra, e ferma sul vostro lubbro gU 

* accenli? Enlro qtie-lo jpiorro io devo partire... 
vi lascio p^r iM>n vedervi mai più — Questa 
terribile ideà non b|itia i fervi p«»rtare? tutto 
non potrebbe feree eengtir d*ae^eM0Ì6el darvt 
al conoscere?... * • 

Sol, {vwamentjs) Cordarmi a conoscere!... VavernO 
ii'laipadrooisca di me^ priaia che un %»lo nc- 
rento...*ab mal! Vanot, anfelodi eaiidore^ 
il Oalo veleDoeo. dèlPaspide ptiò dai^ ìBOrte. 

Elo. Qual nuovo irngjiorlo! 

SoL Fuffgi, fugf i da me, o la tua perdila è ine- 
vitabile* 

àio. Oh cielo! io ^bl vi vMi Wi ìlìiK katol.;. Spie« 
gatevl. ^ 

SoL Non cercare di cnm|Srendere le parole del- 
Tuomo della fataiilà! Tu sola sei Mata capacis 
di farmi gustare aneora per un ieianie i beni 
ilella vita... U Iva pi^sensa bastava.;. Era trop> 
po! non ci dovevano es#eréclÈB mali:^ lì per- 
derti ne accresce a dismisura il loro numero. 

Elo. Il perdermi da voi dipende. 

Sol. È vero, dà Aie,, da .me solo... Una volta chi 
in! tf avrebbe potuto eòrnifastare?... ora bua 
iiiofrfagna è lì mio universo, una groltà Jl mio 
asilo. ..C!»làrinchinso spirerò rullinio fiato, prò* 
nuuciando il nome di Elodia*., ed Clodia uoa 

' si rammenterà più di mei 

eio. Barbaro! <pHiii{f9) 

t' 
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SoL T« pfiinjii?... fu mf ami?,.. 

£ìo. L tu puoi domandarmelo? 

SoL Ah! se lu mi ami, se la pietà, la compas'^ 
siiioe dello stato mio, possono qualche cosa 90.^ 
pra il Aitò cuore, deh! non tasciarmU 

Eia, Oh cielo! E come! ^ • • 

iSTo/.' Segnimi... io non ho che una capannfi cir-'* 
condata dai più spaventevoli preeipi/j: aiìfs* 
SUR uom^ è nota la via... nessuno potrà irò*» 
varli. Colà io sarò il (uo sposo, tuo padre, 
tuo difensore... sarò lutto per le. Il più sven- 
liirato degli esseri diverrà il più bealo fra i 
« ^ nìortali|'io riconoscerò tutto ^da le^ da tesola. 
Aih qualai^venife!..* qqai giorni!... Non distrug- 
gere un quadrocos^ perfello, seguimi!... vi*?ni. 

• / ' {prendendola per U mano)^ 

Eio. Fermati: e dove, dove vuoi tu condurmi?. 

Sol. Al monte selvaggio. Vieni. . ' 

Eio Lasciami. ' > 

SùL Tu mi perdi per sempre, 

Elo. Ah no! , , 

■ 

SoL Seguimi. 

Elo. Cielo!... percliè vuoi tu abusare della mia de* 
bolezza?... Lascjami.«% per pietà... Lasciami. 

Soì, Ah nob^ 

Lasciami. Iradilore! 

Sol (pawia) Perdonate un istanUdi delirio... Io 
credeva... Voi amarmi?.,, voi?... Illusione (alale l 
dai mio cuore misurava il vostro!... io mi credeva 
corrisposto d'un^eguale damma!... É mio H torto. 
— Addio, Elodia, Non m! rimane che questo 
giorno onde vedervi, esserci al fianco; ed in 
caso elle violentar si volessero i vostri affeltÌA 
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n^lrìngervi ntl nn qualche passo, cu! W voslro 
. cuore ripugnass*^ son qui io per proteggervi^ 

difendervi. Il dòlHario delle monfagne dod eaoa 

iiià traila .vostra^nenf e... Perdonale il arfo uliiino 

trasparlo, e versale una lagrima sul \iciiio suo 

iìwe, ' ' . Was^viay 

FJo. rmaievi ()1 cuore mi si spezzai) 
^o/. Che votele vi>i dirmi? - 
JSlo* Glie Yòl non '.siete Tessere il più iiifeU.ee elie 

esista. ' 
Sol. E potrei io crederlo? ^ • , 

Elo. Ah su le mille e mille volte io soiu) più 

sventurata di voIrTotto lo perdo in un giorno! 
Sol. No... forse oggi acquisterai più di quello che 

non ])en«*i. * * 

Eh. E come^è ciò possibile, se allontanandomi 

da quelle mura^ da questi luoghi?,.. 
SoLìiì questi luoghi si nasconde iphl basterà forse 

a farti dimenticar l'universo. 
Elo. Qiìnl dire misterioso!... Spiegatevi. 
Sol {abbassa la sua visUra) iEgìi ritornai Ahi 

in qual momento!) . 
Elo. Che significa tanta càuiela?... Qual iurba<» 

mento?... - v ' 

Sol. (^additando a driUa) Vedi lu quell'uomo? 
Elo, E chi è mait egli ai avvicina tutto circo-* 

spello... Quali vestiU. qua! aeiublanle! £ chi ò 

desso? * 

SoL (con affanno) Egli vuol te... ti cerca... più 
che ogn'aUro, egli basla a togliermi tutto... 
{ossei V andò dalVallra parie) Ala numeroso 
sluolo viene da questa parte... un cprleg gif..* 
Tua Eia per ceriol... ' 



M Tt SOLITARIO 

Elo. (osservando dal laio upposlo) Lo stmlliero 
8Ì iiiisconde. 

Sol. £ ianrto giusto il suo timore, quanto gtaiiHe 
il mio aiffaniio. Prima di p«rderli fo ^voglio 
vederti lieìla solitaria 8t%oza ove stanno le 

" spoglie del padre tuo. 
Eh, L'ora? 

Sol. Secondo gli evènti... basta: io veglio aopra 
di ie. (/«^^ per ia tocctO 

Eh. Quale affaniio, qnal turbamento è il mioL*. 

^ ini circondano il mistero ed il terrore; e la 
desotaaioue è nei (ondo deiranima mia! 

SCENA vili. 

r * 

Cùnt€98a f^kl^ln Palzòg D?Srmanz, Éverardo, 
Seudierii Cacciatori, ecc. ecc., e deità* 

è 

éon. {osiervaaido Elodia) ^o, conte: voi non mi 
avete ingannato: tfifa nipote non lascia nulla 
a desiderare. iPabbràccia) 

Elo. Signora!... * 

ÌKa/.*Le mie cure son semfxre state dire! te à 
renderla <Jegna del nome di sua famiglia. 

Pai. Ed easè non «vtraimo ottenuto che un qttf* 
mo intento. 

Erm. 11 primo voto d'un padre edi una madre, 
è di avere un bel figlio: questo è stato enau- 

. dito: gli àliri vanno di suo piede. 

ÌEve. Ctisa starà male con (jìùeslo cavaliere^ ma 
male assai.) ^ 

Con. Entriamo, conte: lo non mi tratterrò che 
due soli giorni nel vostro castello,^ voglio 
Ineltervi a parte d^un mio progetto, ch'io de- 

* inderò vedere eléltuato prima di partire* 
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fai. MMalnav lo sono a) vti»iri cenni. * 
tba. Fji d'uopo, iiiia-card, clipper pocliJ rooni<»nil 
io mi privi titilla hi.i ain ibllo crtiiipagiiia/ ina 
la mia loiitanaaza non ha alh o (ine che qiiclio 
di ti«isir la liia surle. (a /Vi/zu) AndìàmOi si- 
isdorie, vot da fiele di cHe si df\é -Iràltare. 
pai. Ah (!Oii tessa! Ora io ue prismio 11 più vivo 

ini trasse. ^ . 

yal. E non può elhi pure?... 
Coi. No, IratteniauiQci priaia fra poi» qulndtu 
Figlia del nilo Infelice fralelld»- (I preparo 
un iuiuiaoso avvenire, (parlai cqn ^alberi e 
scudieri, ad entrano ntl ta^tello) 
PaL ^ladainigella... (^per b^tàiarle la maiio^ 
£lo. Signore* . vjif siete alleso* {riiitatidùii eofi* 

PaL {riacnlilo) Ebbene... impero che più tarili.. 
J&Vi/i. (.\t» più lar(Ji, nè nmi: li racconterò lutto; 
coiiNJenU esfguire il mio piano;) (pa^ie con 

inalza n^i caMieilo} 

Èio. Everardo?.-;. 

Ève. Signora, io credo che avrete coaosciutó 

..quello che vi si desUua... 

Èlo» Cercatemi sui momeato Lisa. 

4S^. Vi o&bedilcir^. ' 

Eto. lo raltendó qui. 

£ve. Ali'islaule. (Lo sposo j)ou ha ihcontrato:) 

iparlis) 

Eh. No, non c% un Jsianle da perdere: ora es^i 
slatHllseono la.jiìia perpetua aelnf urs: M ^p'ra- 

venga l'incognito della mia nuova rlsohiKione... 
Ris(»Iu7.ioi»c? quale? oserò io appena di conce- 
jùrtie l'idea? 4Ìhe iatrapendere? che risolvere!. 
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(osierpando di dentro) Ch« iiifrol lo Granferò 
' rilori>a7;..;iìbe t»releuile da ni**?... Perclii- al 

{ \ederlo, un Ueuulo iwii versate fugga... 
, ' . ' ♦ . (per parurt) 

Corrado e della. * 

m 

Cor, Fermali. 

£lo. &à cieiol gnal voceL^» 
Cor.^è'ì, in Mi'dessa. Mi rieonosci? 

iClo Quai IlpciimciHil • 

Cor. Tu eri bambinai... soa dieci rtuìi clrib 

• • • . 

manco... 

Stth 'Gi^o elemcfnle! sar€8ii iuL.» 
Cor. Corrado, il fralel tuo. 

JE/o, Corrado l Corrado inìol (g dia dosi frà le 

braccia) 

Cor. {qmsi cèdendo al suo trasporle) Ah mia!... 

S*iò sono soi:preso, soti perduto. Palzo è nel 

castello? 
£lo. Sì. 

( or. Vieni... celianoci altrove per un momento. 
JSlo. Ala tu? 

Cor. Saprai... per pochi, per poéiriialanti ancora 
è inulto tuo padre. 

Eh, Che dici. 

Cor* Seguimi: udrai storia fatale! quindi uvran 
luogai trasporti fralernii nòeedraano il campo 
die a^aommif al tremendi di vendetta e di 
sangue. {partono) 

♦ * 

riKS .Pfi|.L*ATTO PRIMO. 
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Sala terrena nel caslello. Portono aperta nel 
* miiigo che aiumelle alla moula^iiu. 

SCENA PRIMA. . . 

Conle Palzo e cont0 d*£r9^anz.* 

Pai. A ine, a rae un rifiuto! * ' ' 

Iwuì. PrecistuneiilD un rifiutò. 

PaL Ella no» iia ancora imparato ad amare, 
diceva il conte a maUatita: vagltaaio noi (arie 
slrinyertf un nodo, che forse noa aarebbbedi 

* conseiitimeolo cui cuore f Elia ha un fralellu 

• Insule, raajJngn, clie forse più non esiste, ui^. 
che vliendo a^criverebiie a uoi&ra yrau torto 
il non averlo prima coiituilal^ 

Brm. Come! Ancora si pensa a Corfado?- 
PaL Sì, ci si pensa ancora, e si presume vivo 
C( lui che per vcudicare !»uo padre atleniò al 
giorni del padie mio, suppoaei^uio complice di 
Carle. Dal nioin«ii4<» fa ateoaio .ti suo 
esilio, Corrado scompanra, uè pUi fare sapere 
nuova di se. Il suo riti)rtu> iu questi luogUi, 
soggiungeva io ul eoiite, uua &arehlui torne ii 
. ; Bc'gnaie della, sua a^orlel A ahe atteuderip? La 
Contessa conveniva meeo^ad il signor Valtiert 
non ripeteva altro che questi» parole: io vi re- 
sliluisch Clodia, infelice soUanla per la perdit;i 
(if'suui ^tnUorij pensate, uudama, a non ai:-^ 
crescere le »ue sventure. 
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tr/n. Difficilmente si sarebbe potuto pArlaro con 

in«g!;lor« audaci». 
Fai L'oltraggio è sommo, ed oltre a ciò questo 
riliuto pirecipita tulli i miei va^li progetl i Ls\ 
mano iìì Elodia mi porlavH seco una forluna , 

mollo considerabile. Le une rendile soooqna-ti 

• 

aiuiienlale^ e c«»l ricco suo patrimonio io ri*)r- 
tìina\a gli affari miei, e vedeva un avvenire il 
più brilianl^ 4ei mondo. D'Eruians, a qual par- 
tito deggio IO Ricorrere? 

£rm. AI primo, a! solo ch'io ti ho proposto. — 
supposi lino da bel princi pio- che q»iesla fan- 
ciulla non sarebbe sUta uaa conquista la più 
facile aU olleocrsi. Prevedeva qualche incognito 
ao^autey una segreta passione, e forse... Co- 
munque però siasi la cosa, il mio proi:o*>tiC(> 
fu veriGcato. Alia coiìclusione: rapile U fau** 
ciulla, ii uialriuionio è uUimato. 

PikU fi Pier far qiòp di qiiai mezzi ?.., 

£rm« La coqilotta di *quesrim presa i tutta mia. 
Poche ore mi baslauò per indagare, scuoprire... 

Pai La conlessa deve ignorare il noslro progtjlio. 

£t in. Guar<ii il cielo s'ellagiunK^ssea penelrario! 
Il suo cari^tier« è altero» violento, e pon loilera 
contrasti; ma U fondo tlel|\inima sua é nòbile, 
grande, ed ella non Siprebbe sopportare una 
bassezza. L'in ler.esse che T anima a stabilire 
quest'imeneo, procede dalTamore Ciri lla porta 
a tuo frateliOf cui» dietro al tuo matrimonio», 
non tarderà di porger la mano. . Riuniti in un 
sol asse (|(jeste iinport>inti fortune... 

I':tl. Lil io dovrei vedermi sfuggir di mano lai 
sorte?..* ^ia fof6e Elodia no i opporrà le ob- 
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'^iegi^ni dei cuule.^ forse ella sarà dispoiita 
• aifoondare la .zia; e quando essa abbiauó per 
Olì poco in^ieioe parlato..* 
Krnè. Il leinpo vola, e Pirrcsoliizlone ha sempre 
, avolo pejisìme coiisemienze. — LasciairM) che 
a^'isca la zit| col la&iii che erede più *oppor* 
iubi^ ed o^ccàpiamoci oéUo Qle^so^ U^fnpó djBlli^ 
nostra intrapresa» . 
Fai. E 111 credi?... 

J^in. ^illo} giunge quaicheduQO. 

SCENA II. • ' 

Xiia e delti. 

Lisa Oh la rosa è ben curiosa! e eom^' ho dtt- 
fare a tanerV) nascosto? 

Pai. Dì chi parla co-^lei.- 

Enn» Attendi per un istante. 

Lina Sono certa^ che |>er ora nessuno potrà sco-^ 
priri^: ma.» (af^vedenUosi c2^'«i^<^>.0i»» signopilv,. 

Etm. Voi siete inquieta, bella fsinciullà, rapporto 
'ftlPttomo che vi si ha incaricalo di nascondere? 

Lisa Cerio che si. — lo nou sono pratica di si- 
mili imbrogli. 

£rm, E perchè Elodia mefiesima non ha pensato 
a celare il suo amante? - 

Lina Come! Anche quello è s^uo anianle?# 

Emi, Sicuranienle. Qjiano a PalzO) (fu vedi 
die siamo più d'uno al concorso) 

Pai Ed è giunto questa uiatUua, no i è vero? 

Lit't. Si, certo... ma suo amante, mi pare ÌmpO'«« 
siblle!... D'allrondu egli la iKuninava con l.iuli> 
calore, ne parlava eoa si vi\o trasporlo... 
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Mrm\ fi fuggi qiiiiudo lui vide comparire 

Lim Sicuramente^ perchè vi conosce. 

iLrm. Uh, credo benissimo che- mi conosca, (a 
Palzo con arte) È il nostro comune amico. 

Pai (^se^ondtmdolo) si, il noslro... 

Erm. Appunto lui... bravlssimol bella sorpresa! 

Xiàa i^é lo conosjBono tuUf , e pèrcfaè dtamims 
peii.-a di slare nascosto?) Voslra serva» signo- 
ri; ptTmHfcte, vado da mia /Àk, 

PaL (Ecco EiodiaO {pinno ad Erm n)>) 

^1»,^ (Importuno arrivot Ti lascio seco; io aoa 
abbandóno^ ea4ei,.o sono certo di penetrare 
ogni cosa.) Aspeltate, fanciulla: io vengo ad 
accompaguurviicosi prendo pratica dtlcasUllo. 

Lisa Come vi piace^ 

JSrm. (Pirudeuza con £io<Ua.) Andiamo, mia cura. 
(Atteodimi.) Intanto noi potremo diécorrere un 

poco insieme. 
lisa Con molto piacere (Ej§li parla lauto hene, 

ed è tanto gentile die incanta ) iptfr(oiio) 
PaL lo$$ervanda da dove incfia Elodia) Dalla 

contusiotte che regna sul di lei volto, comprendo 

che .ella ha parlato colla contossn^ • 

SCEi\A 

Elodia e dello. ' 

JElo* iper passare) Perdonale, signore, se. . 

PaL Un momento, madamigella. Vi prego, ac^ 
cordatemi l'onore della vostra amabile compa- 
gnia per un solo momento. 

£lo.(con inqiiieludiaej^v^wori:, in quesl'islaale.. 
PaL Avete \oi veduta vostra zia? 
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Pak Yi ha ella pHrIalo di me? 

Elé. MI disse sollaiilo... iinterrompendosi) 

Pai. Che cosa? 

Elo, cho voi... perdaaatemi, poi rete- esserne in« 

formalo da lei. 
Pai. lo •son cerio del vostro dieiH'easto, dalla fred* 

dezza delle vostre risposte. 
Eia. Disprezzo?... oh no, signore. 
PaL INVgale, che vostra zia non v'abbia parlalo 

dei suo progiello d'iuieo^^iteiroQeria delia mia 

iDano?.,. 

Èlo. t vero: ella me ne ha parlato. 

Pai. E VOI pronunziasle un nUuio. 

Elo. Io risposi a mia zìa, che dipendo... Perdo- 

natemi^ signore: ti mio cuore è In preda al tur* 

bamento il più fiero»* £ queato forse prer me 

un* ^*orno f^lal»*}... 
Pai. Scusale, s'io v'inlerroinpo: ma desidererei 

sapere da chi dipendete oltre ad una zìi»? 
EUh Da un (rateilo*.. $e il mondo Intero lo ba di- 

metilica to^e^lit^ sempre presente aira'olma mia. 
Pai. Corrado? e voi potele Supporre cbeCorradd 

VIVii?.., • ' . 

£fo. {vivamente) Supporrti?.. È vero; egli non 

esiste più« 
Pai. Dunque? 

Elo. Hispeltate la mia situazione, 6 signore, né 
mi opprimete con nuove domande. / 

Pai. (o warawen/e> Ègiusto; lo stalo vostro meriU 
molti riguardi, fu per altro mia grande follia 
il supporre che tanti pregi non avessero Und 
F. 34. il Pomario, ecc. 3 
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adora ritrovali dugli ardenti ammifalori. I.'^a* 
iQoreètina vanua^che tanto yacceiide fra i pa- 
higt fi git ameni boscheili, quanto fra 16 Inospilf 

selviì e le gelile ciuie de' più alli iii mti 
£'/o Sii^nore, un sini'le discorsa mi odeiidu 
PaiWi riucresee, madamigella^ maaqueaia In-^ 

coftWa^talHl verità lo devo Ta mia aciftgura. 
Elo, E voi supponete?... 

J^al. Clic u(i uomo più fortunalo di me abbia 
pre<$o un assoluta dominio sul vostro cuore. 

Elo. (vivameèiU) Slgapre!... 

I^aL ilondonaieairaKDor mio, il miog.iiisld sospetto.* 

£(o* AltVmor vostro? e eonve laaf quest^amore 
lia potuto II iscerc^ crescere e giganteggiare in 
lui meniera?... 

Pai. Non è soltanto da poche ore cbMo vi am- 
aiir^é La contessa^ vostra zja, mi parlò tante 
volte di voi!... la pittura del voiilr» carattere, 
delle vostre sveulure... q^iei bei Iralli ch'io ri- 
levava d il vostro ritratto, t ulto da lungo tempo 
adoratore mi fece del vostri pregi, {per ingi- 
meehiani e colendo 'prenderle la mano) Debl 

* 66 un sentimento parlai miov neiranlma vostra... 

Zs/o. {riliraìiioìi) Giunge mia zia ..Non soquan- 
Telta potrebbe essere soddisfall i d'una simili* 
coQversazioa lo vi lascio. Adctio» signore. Pen- 
sate che Elodia oon può disporre di sè; 

Pai Ebbene; se voi recaldtrale ai» voleri di chi 
vi tieu luogo di madre, questo procede dal vo- 
stro cuore, che segrelauieate impegnalo per 
altro oggetto... 

Eh. inobilmenU) Sfmlll ollrèggl nón* inerii ano- 
aieuiia risposta: iper^pwrlirn^ 
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SCRINA IV^ 

Conlcssa e detti, 

r on. rerniaicvi, 
AVo. Sì Ignorai. . 

PaL (In buon pmrlo.) li rifiuld a col Esponeste 
la in fa mano... ' 

Con. Coiitiij VI prego <li rilJrarvi per un ìsinnfe. 
Làscialc'tni per (|ii;i]t'he nioinenlo sola con lei. 

' VtìT'd ileUja festa non è ioutfliìa; noi ci rlNe* 
liremo: io spero^cbe nòn avrò' ad ascoltare i 
vostri gin<:if riscntimtentiJ 

J'al.^oiì lu crt(Jo, o 5iuiiOra... ciò basta. faccio 
un pregio di (obbedire ai vostri couiandi. (Si 
corra subito in traccia d'trniauzo {p'ir(c) 

Con. Ava Icinalévì, mia' cara figlia, avvicinatevi, * 
^prendendola pàr muno) Mia tenera Etodiu^ 
%oi siete ai fianco di vostra riiad re, d'una ma- 
dre amorosa, elio pieno il cuore di lenero/z;t 
ù di compassione per \oi> non desidera ciie uu 
cangiamento toluie nella vostra surte^lii con* 
seguenza la \oslra felicita. iUolio tempo ho - 
studiato a prepararvi questo bel T avvenire, e 
dopo le più grandi riflessioni ho mhIuIo ch(? 
Paizo soltanto poteva coni])iere i miei voli. U 
nome iiiu&tre di sua famiglia, le iTUe atfereiize» 
U suo favore pressb il nosf IO duca, lutto mi Ita 
dcHjisa a stabilire H vostro imeneo. Distri fra nic: 
io noti desidero al inondo se non altro che li 
novella mia fìglia secondi i udci dtsiderj. Va 
{sforno tulli i miei beni diverranno sua ereditàs 
liè io aMe mìe cure altro coni penso dotran^fo. 
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se non clic lu san inter i fiducia c il dono cor- 
diale dellu sua a<nlcizi.'i. ^ 

Elo. Alia car.i luadre!... perdonate se io u«o qno* 
sto nome, eli cui il solo vostro esempio mMiivitr; 
a servirmi: come po^sn io esprimervi mi^. 
I^ralil Udine, se la bontà voslra hi «orpi-^sato 
di lanto ogni mia speraiiz.i? Mi In^iii^Mva c!iO 
le mie sventure poteé.sero inleressare li vostro 
cuore» ma in siilalU guisa iiop lo credeva mai, 
ì>ure quaiiPio sono inrelice! mi convìeue essere 
ingrata a lanli beiMfìej, ed io non posso 
condaie le vostre bi iunel Comi; mi sarebbe pov 
sibile il dedicarmi cosi improvvisameute ad aii 
uomo, ci»' io posso dire di avere appena vc« 
duto? II mio cuore che si sente incapace dt 
amarlo, dol puri si terrebbe per vile teiìtandi. 
dMngannarlo. D'aUionde cissicnratevi, niddri/ 
mia» io sono naia per la solitudine e la In* 
slezza» nè si conviene ali' iuft lice mia nascita 

. Tallo avvenire tt cui voi mi avele serbata. 

Con, SMo non avessi avuta ua'esalla idea del 
vostro adorubile carattere, non mi sarei cer- 
tamente tanto interessala ptr ia vostra sorte. 
Comprendo Uen issino che non si cercò d'in* 
gannarmi. La vostra modestia, il vostro rispetto 
e le ragioni che nir adducete per non stri[iger<; 
n nodo che \i propongo, tutto mi p aee e sod- 
disfa. È vero; come si può fare un passo cosi 
decisivo» senza prima conoscer INiomo a cui ap- 
partenere SI déve?Ma una simile precipitazione 
la iniiuaginale voi sola. Palzo non sarà \0slra 
sposo che da qui a qualche tempo: egli per 
altro non si scosterà mai da ) oi» ed avrelie co»} 
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liitto il camfK> pus<tlt>Ue, omie prendere una 
ghisla Idea del suo carAllere e del suo amore. 

Circa alla sulitudine... 

Elo Signora, senza che progrocJiale iPavvanliig- 
|(lu, IO non posso ripeUrvi clie le mie prìjae 
parole: Palzo non sarà mal mio consorte. 

Con (fieramente) No?... (xi^neUendosi) Voi il un* 
ffue votele corrispouder sì male all'aUello della 
madre \u'<lra? 

Eh* Eiigele da me qualunque sacrifizio, ma a 
questo... neppqr la violenza potrebbe* indurmi* 

Con. Lh violi-nzii? e con cbl.credele voi d^avere 
a IraltareV siamo forse iii inici in campo? .. Lu 
[ a^e non e degna di voi, come del pari non 
po-^so perdonarvi una cosi decisa osliu^z^one. 

£lo. Se io bo sempre vissuto nelle svenlure^-per* 
che si vuole aumenlarinene'il peso^ vincolan- 
domi a un nodo?... 

Tori, (con autorità) Elodia, io leggo neiraninia 
voslra: il vostro cuore è impe^oato, e queslo 
solo vi rende mimica a'mi^ disegni*^ 

Eto, SignoroJ... 

Con, Comunque sia la cosa, io non ho che ad 
a.8[giungervi una parola. Hifleltele ch'io lengu 
ili'gPimportanli diriUi sopra di voi.'ecirio bramo 
ebe in ifìieala nodo medesima liiuUia S(*gU4 
Palzo olPelìare. 

Elo, Prima la morie... 

SCENA V, 

Conte yalbvrl e dcllL 

rat Conlessa, la nostra festa... Ma elie vedo? il 
vostro vuUo è turbalo,.. L\igila^ioQe d'Lludiii..* 
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Con. Signore, U\ <\uìì\ì priacipii uveU VìOì adik>t- 
I rinata quesrardila? 

fai. Madama, una lule ddinanéa* .- 

Con. Cì\\ ò j^Minlo ad imposstìssarsi del dì lei 
onore? ch'i può renderla tracotanle a '^f*i;na di 
opporsi con lauta forza" ai mici di"*egnt? 

yul. Forse i consigii ed I comandi di un IratelicK 

C&n. ieolpHn) D*un fratello? 

Elo Pjidrc mio!... {sommessamente al 4^onté) 

Con, Corrado?.., vi sarebbe forse pervenuta qual/- 
che suH notizia?. vivrebbe egli ancora? 

yaL Sì, conM^ssD» egli vive^ egli si oppone «He 
à\07M di Palzo^ alle nozze di quello, per cui 
r infelice, esule, raioiiJgo^ lia trainalo p*r 
fanto tempo uaa viU d'udauui, di paliuiciili, 
di pene. 

Klù. (piangendo) FrateUo mio! 

Con. (con ironia) Sì oppooe, «ol dite?.- E dov'è 
egli per aver penetralo cosi subtio il mio pror 
^elio? Io non T ho pah'"=5alo a Palzo che da 

, pochi giorni; a voi da questa sola iiialtina. lira 
egli confuso fra i domestici dei.iuio palazzo» 
oppure sta ejsU nafoosto lo questo jca^tello?. • 
Cessate, cessate, o corile, du un inuUIe prele- 
alo. Confessale che voi, a parte delle segrete 
inclinazioni di i':iodiay apno^giule il suo riliu,lo» 
opponendoci alle mie determinazitini. 

f^ai. (gravemente) 8*5 In hio*o della coi»les«a di 
san Mauro, altra persona ini avesse n^iiulo un 
simile di-icorso^ ginro per il mìo nome, ohe im- 
punenienle non lo avrebbe f dio. Ma voi siete 
donna, «*d olire al rispetto ciPio dr;t>bo al vo^ 
•tre grado, mUila per voi il compallnicalo «he 
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«inerita il vòstro sesso, fian allcfale, o ma- 
dama, ho duopo di glasliOcare i'oggftlOj per 
cui sono froddlssìmo ad un tale oltraggio, tla- 
dia fu sempre da me riguardala qual figlia» 16 
l^anio quanie-s'^elìa mi »p{>arteiiesse^er i^^incolo 
di na.tiir;i, e non posso tollerare di vederla in* 
fcìicc. l^o, Inalzo udii è lo spo«o die le con- 
viene. La. dolcezza del di iti carattere, la sua 
ines|ierienza non sono per gli alti destini acni 
A'oi la serbate. Vi si oppone per di più il cno- 
re!... Ah! pcrcliémai vogliamo, adontaci tanti 
ostacoli, trascinarla ad un riorlo, che ad altro 
nuu servirebbe che a [ormare un'infelice di 
più? ^<Hi è forse Immenso il nomerò di sque- 
ste sciagurate vi ttin^e sagriflcfite alPosI inazione, 
airinteresse, al puntig!io7*Ogni città, ogni ca- 
stello, ogni terra risuona di qnesU tr^li la* 
meulì^ e quegli dt i:iodia vi si uniscono?... .Voi 
non siete madrei-feiice vol di non avepeiavuto 
«dalla natura il gravissimo incarico di sisbillrc 
la sorte di un ll^'lio; |K>lcliè, se per tate coo^ 
siderale Elodia, ed in tnl guisa agile, barbara 
inadre sareste, uè il vostro line vlsrrebb^ ao- 
^ompagnalo alalie (enere lagrime e da singulti^ 
ma dalie^ida feroci e dalle fiel*e imprecasjoai 
del figli. 

Con, Io Qii rendo garante della sua sorte. 
Fai. (ina simile garanzia non è mai ginnia a 

fattempraregU aCEannrdi chi poi ka<k>vut080<^ 

combere. 
Elo. Pur troppo è vero! 

Con, in una parola il diciotlesfmo anno di Elo- 
dia jè. compi tof voi avete terminalo d'uvere-qua* 
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luHQue fllriUo sopra di lei, e<t ella apparitane 
ChVIU dumjiie tiii segua airtstante* 

T'aL Questo noi» sarà mai. 
Con, Osereslc voi la violeiuu? 
yuL ^a|l la violeiiasa, il coiisiglio* 
Coa. lo fio» ascolto coi^sig IL 
yaL U vi opporrò degli ostacoli. 

Con, E qiir^li ? 
l^al. Grandi... 

Con, Non gli curo. Stigiiiiai. (jkd Elodia) 

J^ah Fermatevi: riauuo ancorai.. 
Con, E che resta? 

SC£i^A VI. 

Corrado e dvUi. 

Ci>r. acsia Corrado. 

Con, Corrado! 
i yaf. Il diceva? 

jflo. Proleggtmi^ IralcUo luiui (sorrendo p*a /e 
* $Ue braccia) 

Con. Come! voi vlvto^ voi in questo luogo^ in »i 
emergente pericolo? 

Cor, (^coìi Uinarezza) Emergente, è vero: basta 
soltanto che Pul/o lo sappiai e la uilasortee 
decisa. Andate^ o siguorat dal vostro proti*tto; 
manifestategli il nume mio; la mia vita allora 
è perduta, e voi poirele disporre tu suo vaii- 
1ag){io della niaut» di mia buriHa. 

Con. lo palesare il \ ostro nuuie? io^^ Scjagu* 
rato» elle osate mai dire? 

Cor. Kon proteggete voi Palzo? 

fon. Oblitene? 

^or. ^uu amate voi Eurico di lui fraleila? 
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€o*ì» Non pos«<o he^arln. 

Cor. La stipulazione di quesLiineueo non sUbi* 

lisce il vostro? 
Con. É vero. 

Cor. Non sono oro io il solo che dUirugge ttittl 
i vostri progelfl? 

Con, Or iJunf|uc??... 

Cor. Alleale, voi sap»«le che un accento mi perde: 
protiuiiciatulo. Cada vostra nipote, e $ìhiio pa-' 
ghe lii vostra ambizione, le vostre mire. Il vo^ 
biro aiuore^ lutti gli Affetti da cai doinineta voi 

siole. 

Con. T'iiigjinrii... e amore, e ambizione, ed ogni 
ullro alletto, tutto cede alla tenerezza dei san- 
gue... Si sacriflchi 11 cuore, (pasfondo fra 
Elodli e Corrado, ed abbraceiandoH) aia 
stano salvi i mìei figli. 

J^/o. oi) madre miai 

yaL Gonles^Hl 

(*or. Ella ha llcuorcdl suo fratello» del padremro! 
Con Ma in come qui?... con\e dopo tanto tempo^..» 

Cor. 11 sihmzio che tenui sempre sull'csscr mio, 
nacque dalla sicurezza che mi lu data che Carlo 
il Temeràrio vive ancora. 

Con. Che dici ? 

Cor, Si, vive, ed ignoto a ttittl. Oh quanto, quanto 
penai per rinvenirlo! vane ini risultarono tulle 
le cure, inultU tutti gli alratagemmi. Final* \ 
mente da circa un mese venni assicurato eh V 
gli stava celato sotto le spoglie di pastore sulle 
terre di Frància^ Il desiderio di vendetta eoli 
mi tragge, ne poteva abbreviar cammino che ^ 
puissando su questo suolo, li pensiero di v^Ucc 
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l'unico 'avanzo di mia faoilgtìsi, superiore in4 
tire^e ad Ojfiii pericolo, e quand^anciie... (mustca 

festha) Ohe è qneslo? 
f'aL Oh ciclo! K Pinvilo alla fcsfa. 
fiati, ura |uù cke uiai e iie^es^ariu che tu U 

n;i5con<la, qualcuno li polrcbbe conoscere... 
£h. Vieni» fraleiio; rilirail di tuia\*o nella aie* 
' d^aima stanza 

/^<il. Vi accompagnerò io stesso. 

Con, Non convieii desiare sospeLli.Se lìlodia ri- 
larda lilla festa y PaUo può ascriverlo alla di 
lei non curanza; ma voi non potete mancarvi. 
Sarà mia cura il distrugger nel pedo del ^io« 
vine ci)nlc o^^ni speraiìza di possederla^ e do- 
uiiuìi egli partirà dai caslello. 

Cor- ^on potrò io .rimanermi un istante tran* 
quillo UL*l seno della nii>i famiglia? (musica) 
/ Coi? • Domani, mio figlio: solTri ancora per o^gi... 

.Cor. Ali si, per oggi ancora... quindi fra ^^li am- 
plessi derari iniej; poscia ad appagar la Itiin^H 
Urama eiie da Unti aiaù racciiiudc» nel cuore. 

Qìarte con iitodia) 

«Con. Voi, conte, cercate tutti I mezzi possiblil, 
percliè il seguilo di Palzo non s'aw icini alTap- 
parlamentu di Corrado. Lo stesso d'Krnianz po- 
trebbe essere uno dei .più laUlìstrumeuU della 
:«U!i perdita. Col cader della notte... 

SCENA Vfl. 

Palzo, EverarUo, Scudieri e dclìi. 

fai Conlesaa— [colpUo dai non Qjedere iUodia} 
. (Ella non c^è più!) Siete allessa alla festta* 

' Usuano brama vedervi^ ed il vostro ritardo... 
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Cqh. F.rr^rjij a !ìuU(Ufar i« premure ili cbì h 
istfriliiiiiente ini favorisce, (a/ ^o ^te) Coinpiu- 
4^etevl, o conte, d'act ompai^uariiil. 
Pai, (sotto voce atta contessa) Che uUonesle, ila 

Elodia? Qua! risposla. lui U^le? 
yal. Ohe tlici?(co «ert*pomi«j»</o ad Ké^erarUo) 
£f?e. Si, mio signire, luoIlfaruMiJi stanno nascQ- 

negli antri a'pfedi della «lonlas^na... 
Al/. irispuiLlcìulo alla contessa) Per >o«i|ro ca- 
pricci(» voi Idi espuueU aU un ^iiuiie ollraggio, 
«il a voi spella... 
Con. (fiQH nQbiPa) Andiamo alla festa, o signóre^ 
più (ardì darò eonta delia mia condotta, (^stende 

la mano al conio) 
FiìL (sallo voce ad /Averardo) St-guiuii. Udrai 
quiiji auuo le uiie ìiìUiri.'ionLCjm**ic colia con* 

le^sa. i£verardo e scudieri) 
Pnl Cosi dunque sqno deludo, schernito, oli ru;,'- 
gìalo? Quul o^j^etlo può Ifiiiurla e rispofuicnul 
ron tanU ind.lTerenza? Che io abbandoni ogni 
lusinga di possederla?.- mi renderà con ljo4ellii 
sua condotta?... £ila dunque rinuiuia alla ui^no 
- ili mio rralello?... qua! complicaziolte di nuovi 
eventi è mai quesU?... the debito rìijujlvtri? a 
jclie ti^ciUtrmi?..* 

S€BMA Vili. 

Ermanz e delti, 

Emi. Ebbene, Val/.o? 

f'il. È (K'ei:^!», lìrlotlia non sarà mai mia sposa. 
Enn. 11 diceva: uno de'suoi amanti sta iKji^ò^lp 

fra qu^sl^ mura, e Taltro..* 
Pai. l-^aWTU? 
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Krm. Si, è tifi avventuriere che si b veder di 
sovente per qùesle monUgne. 

Poi. VA è possibile? • 

Erm, Ho penetralo ogni cosa, uon uii resla al- 
con dubbio. 

l'ai. Che ho (Ia risolver**? 
Erm. BIndia s«rà tua. 
rat IVErmanr» rifletti..» 

I£nn, Il mio tìilo Elnianzio mi attende cnMiiof ar^ 
niigeri a'^piedi di questa balza. ApproUtliaiuo 
del iuoiu^»Lto della festa, e la latici u Ila è tua. 

rnt La contessa appoggia il di lei rittuto» ed ó 
tanto più se%*era verso-di me. • 

Z'rm. Il tempo vobi: sci^auoi, raduuiawo alcauo 
dei nostri, e poscia... 

PaL È deciso: si faccia ogni tuo volere. 

Erm. Andiamo. {parie dal mezzo) 

SCEKA ÌJi^ 

Lisa, che di nascosto avrà ascoltato il preeedenie 
(UaioyOf indi il Solitaria che esce ioipro^visameule, 

scellerato; imbroglione, Iniquo^ tradKore... 
perchè non so maggiori termini per trattarti 
' nella maniera che meriti? Kd io credendo alle 
tue belle parole, teneva già per fermo, indu< 
bitato di averlo ioQamerato in maniera... Me* 
schina me! lo gli ho raccontalo (ulto, tnilo 
quanto sapeva... e ringraziamo 11 cielo chVgli 
non mi ha domandalo di piti! Come farò ora 
a presentarmi alla mia signora?... 
Va, corri 

ti^a Oh cielo! (fipa^eìWita) 
Sol. tsQi} spaveiUnrll. 
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tim Voi comparile sempre co3Ì iilP improvviso. 

SqL Corri da Elodia, dille clic ella non sì las^i 
trovar sola un momcnln, che non sì S'^osli d'un 
p'às^m d<1 sua zia o del conle. Si protei ti di 
rapirla: lo veglio In sua difusa. Dille che 
ni punto di mezza notte ella si trovi nella stanza, 
ove sia il cernire del padre .suo che per P nl- 
ILma volla io voglio vederla « parlai le. 11 luUo 
.colla maggior prontezza. Vanne* 

tAsa Vado... Ala dove trovarla? 

SoL Senza dubbio alla festa: sollecila. 

Lisa ^(«n lardo un istante, (par(e) 

Sai. (si co'it'cnlra, e dopo uh momcnlo di .s/- 
inzio) £ dci*iso di ine!... Perchè , sciaguralo 
cbHo sono, perchè fino ad orji nutrir nel mio 
cuore una così vana lusinga?... Ah Clodia! qnalè 
jiarà il loo terrore, a ni»niuando questa notte, 
presso jiiraNCllO di Ino padre riconosceiai nel- 
ruomo che amasti .. Alt (iue>t'id<ì«i mi allerri- 
sc«!... Eppure un'incognita ooiiHioHseiiie forzai 
mi tratscina a ifiiesi'orribile passn^ è forse*.. SI» 
' cosi avran fine le nne pene. — Quanti nemici 
ho (Piiilorool questi due terribili iriilellil... E 
ciXrmanz?... egli lai «leve riCi)no»scer*; m'era sì 
atnicol A chi aveva donato il mio onore! a degli 
esseri vili, cbé ni ì lra:iCina\a[tio discolpa laieoipaf 
d*al)isso io abisso... t)h memorie fal«Hl*/* Genie 
s'appressa. — Fcissero i 1 radilori?... Celiamoci, 
e vegliamo in difesa deirinnoceuzit. riiira) 

Evny^ardo con Gaccialorii pai d^Stmant» 
Ève. Segnilemi; voi reslerele ad occuparci posili 
che lo vi addilterò. Chiunque osasse... 
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Erm. ^Conle oruuUl) E dove, Everardo?... 

Signore... {sorpresoy 
Érm. Perchè non siete alta Tenta? 
Ève. W signor conte mi ha incaricato di alcune 

cominissioiii : io le eseguisco*, quiutii vado U\ 

traccia di inadainigella Elodia. 
Krm* C^iò I>a5la.) Scusate se vi ho Irallenulo. 
Sempre t>i*onto «i vostri cenni, o signore,- 

(^0II ci allontaniajiid per ora, e teniamo cPoc- 

chio costui.) ' {porle coi Cncciniort) 

Erm. £ laida ogni precauitioue. — Avanzatevi,' 

Pal^ò. . ' . . 

Pàlzo con due seguaci, e delto. 

Poi Ebbene?... lilodia?... (con caulcln) 

Erìn, Questa ò la sala per cui de ve passare: non 

et scosiiaoio d'un pa^su* 
Pai E tu credi?... 

£rìn, Itifallibfie la riiisefla. I lìOfitrisono protitf, 

veloci destrieri: clii ci raggiunge poi, si uccida 
pure. L'affronto die hi ricevesti dalla con* 
tessa ti -dà tulio il 'diritto di vendicarti. 

/ aL Sìg e 6000 eertO'Clie min fratello medesimo;.. 

J^;rm. Egr» e tulli**, lo non m'^ingamió... 

J'al. (^Iie?... 

Erin. Eindia sen viene. 
i^aL lUtirali: \oglio per rulliina volta... 
£rm. Poche paroie, e al fatto, («t ritira eoi seguaci) 
i^a/. S'ietta mi era prima i/idlffer etti«, ora aii dvalii 
ira e dispelLo. 
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SCE^A XII. 
Elodia e ileUo. 

Mio. Chi vedo! (per ri ararsi) 

i*aL aJaciauiigolla-, vi si nllendo aliu fesla. 

A/o. i: f)erch*e ve ne siele aUouUuato, SÌ%mtQÌ 

Pai. lo veniva io iraoek di voi. 

Jùo, Di uie? ifoppo onore. 

i'a/.Se lui accorciate la 9orÌe<Ii accompagnarvi, 

tlo. No» ve ne date la pena, vi prego, u pC4ì- 
cedelenii, ovvero... 

laL P recedervi?^. Voi mi seguirele. 

tlo. E dove? ' [sòigoUila) 

fai. Dove il mio \*olerè sipìk coaUurvi. 

£lo. Usereste voi la violenza? 

Poi. {prendendola jier mano) È larda ogni vo- 
blra riflessione. Se la vostra mano mi fu prò* 
niessa, lo iio il diritto dì possi^derla. 

Elo, SctaguPatol... £ voi oseresle?... 

Pai. Tallo. 

tlo. Soccorso, soccorso! 

l'ai, Noa alzale la voce, ' 

i:/o. Soccorsol (p^r liberarti^ 

Pai. D'Eroiaii»? {fihiamando:^ 

SCEKA :!ill|. 
D'Ermat^z e % due seguaci da vn lato^ Everavdo^ 
cài cateiatori daWaliro^ e dtin. 

£^rm. (ai suoi) Impadronii evi dJ lei. (i segt^acl 

funno un movitnenio) 
Elo, Cielo! lo son perdulàl 

Ave. ^ol siamo in vosira difesa. 

l:rm, (o PaUo) Disperdi quella vii lurba.o siami^ 
perduti. 
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IL SOLITARIO 

Pdl E In? 

£rm. Ella è In mio poterè.(n»;)arfron€n^o«i /fi 

PaL Addietro» mlserMW.., (incalzando coi xuoi 

Everardo e i cacciatori) 
Ève. Vof, (raflilon*?... ' Oiilendendoni) 

PaL Addiètro, o perderete la vttd... (partono hat^ 

lendusi) 

Elo. Soccorso!... atlal... 

Erm. Silenzi^. ({a tt^ascind) 

Eia. Iniquo!.,. 
Erm. SeguipiL. 

SCBKA XIV. 

iòmario s{ preientà iwproQviìtatnpnte etili 

visiera calala e spada nudaj e delti, 

iSht. La sci» Ih • 

Elo. Ahi \,iitjcyandoiii da d" Ermonz e correndo 

al fiamo del SoiHariO) 
Erm. Chi sei? ijicagliandoai verso ti SalUariH) 
SoL Tteimì 

Erm. Trema tu stesso delia mìa spada* (per 

Sol. Miserabile! oseresti lu di fer'rml? (/u tuono 

autorevole, e alzando la visiera) 
Erm. Ah!... (riconosce il Solitario, kgii é nel 
mezzo in atleggiatnenio fiero e moestoso. ElO" 

dia è inginocchiata a' suoi piedi dal lafo 
desO o. W Ernianz ha lascialo cader la sti v 
spoda^eU è rimasto in un alludine rnista di 

stupore e di rispettd) 

PI MB DELL^ÀTTO SECOìNDO. 
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^ala nel castello, con una specie d'alcova nel 
mezzo vUiHsa- da tende. Lampade accese. 

Marcelia $tguendo Lisa^ 

Jlfar. Dove andate? Cosa venite a fare In questo 

luogo?- 

Zisd Ma questa è particolare! V()i mi avcle proi- 
bito di girare per la inopta^'n»^ ed io \i fio 
obbedita., Avresti* ora farmi un^aMi^a proibi- 
zione,- e forse quella ebe non dovessi mai sUc* 
carmi da -voi? * 

Jllnr, Potrebbe darsi di si. ^ . 

Lisa Oh lo non so poi quanto sarete n\ quello 
ascolldta. Fino a lauto che giro nel eustelio, 
a quale pericolo son io esp^stak? . 

jl/ur. k quello di i*sserè rabula» Eh! oii simUo 
pericolo credo cliu non vi df'sti troppo terrore. 

Ltsa £ chi volejecbenii rohi ? tulli quei sii^nori 
chevolevano rapire fiiadami|^Ua Elodia^dacebé 
si videro .ncnperU si sono dal! tulli alla fuga. 

Jtfar. Non tiiltf,* norf tuHi. Fra quegli che sono 
fu^i^giti, noii si è per ;illro veduto qiiel .c^ilo 
signore ciré si cbiauia d^Ennau/. 

Lisa {con com;ii'<imiza;Comet egli è ancora qui? 

i/ar. Si signora^ egli è «incara qui. Veh, veli f 
come le brilla in fronte Tarla galante! 

Lisi Vui v'ingaiHinlt*. cara zia, e luU'alIro. . 
r. ^'é il òoUlai iofvccc^ 4 
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J^ai\ C che cosa nduiique? 

Jf^sisa Desidero dì vendicarmi, do-ilckro di vi»d«rfo, 
Ci)\\ un qualche raf-i^iro trarlo meco in lutìp^i^ 
beu ctÙUSOy e poscia coiise^'narKj in mano dt*t 
signor conte. Con quanla bella maniera e|fflt >ì 

* eru Insinuato nel mio cuore! Con quanta pace 
uii fece palesare quello che sapeval... Eli amico 
Ili io, le vorìtre i^^l^e prodezze {e (iv legate qui... 
tìlil aspetta.. 

MiM\ Meno follie; venite con mè: è vicina 1^ 
ìììk^iL'à notte. Non so se ancora I si^ort slanci 
usi'iti dalla sala delle raense. Andiamo. 

^,isa Precedetemi pure. Voglio osserva re se. colà 
iJcnIro sono.aeceai i soliti lumi/ giacché se- 
condo U sellilo madamigeila verrà pure4inest4 
irt»lle. 

Mtir, AlTreUrttevl, non vi fate appettare. («ìar/O 
Lisa Quante ^ ne ha volute per iibeiarmi dalla 
^ sua eomi^iUa. (Ira« 14» 6i.^/ù(/o) Pouiamu 
qui'sto biglietto sopi'a t gradini àelia tomba, 
cotiie mi hi ordinatola signorie». Il Solil'arlo 
\errà a prenderlo- Doveva farlo prima; ma V 
tanti imbaraizzi, la cofjfusione. . Sbrighiamoci..^- 
in verità, iò va4o4$i mal \uLentieri colà ^^.^i^trop.. 

SCENA II. 

» 

fy^ Cosa vuol? 

J.Ui Ohimè! (Una pausa delle solile'.) 

àSo/. lii'ìomma? 

l'isd 3«4uurv... (,,\h\ io si'cUcralo è can lu;? 6i 



Digitized by 



ATTO TfiRKO 81 

conoscono UuiKiuc.^; io Uovciva... cmeslo biglicl- 

£(àl AiieudkCjHano a d* Srmanz) Cqnfleynerai a 
làf» calino 4i fo«lio che li diecH, e gli dirai 
Che la mia ultima volanlà è il ptrdono da ;u - 
fordiit^si a Coi rado... ch'<»gli viva felice! elio 
caiopia il i|iio cenno, e phe io... ^oa dir d^'dv- 
ViiA^lagulu. Porterai «il più presto possibile iàiì 
Clodia il rV'^iH'Uio del' perdono dì soo frutetlo. 
(ai ferma un muinvulo ponsomì mUìio, d'tr- 
i;i:*n/, Kif'dii un briUuuiti) tccoU una uùa me- 
iuoria..« uiliuiu! Ti ncurdi «ssa die le fulpo 
diiiiatid;iiio emiiuda... che lo scellerato iitu h« 
mai tiene, iiiHi a hMilo die il cielo non vede 
p.»ri'ggiala d.^siioi rini<ji>i (lotlla Icrribile par-^ 
Ut a... Mio amicuv... cuuipa^no di quc*j^iurni la» 
tali... vanite. * * 

^Lrm^ Ala io po^iso aiicdta caD'geut6.e<{ atinl 
\ oslro vantaugio... 

Sol. Se lavora tot che osi hi dirmi? 41 moribonda 
ra^segnah) noti dar tnai lusinghe di vjtu e 
speranza, di beni caduchi... Allorc)iò.(Mtto 
stabilito ..Oh l^lodia! Aprirai con quelU 
cliiave Tuscio scartilo doiriillra stad/a. i| nii(^ 
li(Jo Argirn li allcndc. . i cavalli soii prunU-^ 
csegoisci colla rapiUilàdel lampo «|.uan io li lic^ 
dello. Chiudi dielro a le ruscìo. 

Enn. Chiudere!... e voi dunque?... 

Sol. lo non uscirò più di qui. 

Erin. Che diU, o cii^uore? . 

òoL Babla : compi quanto li ho dgJ^^o^ i)^)^jjia IV 
oiico.— Misd-aUilel Ueg^j^to riniùjyai^ii icomaudi? 



Digiiized by Google 



5f n. ^niJTAl\IO 

Liìia (Da quello ciit; vedo esai sono amici, o 
iiiiiicr... ili grande... \\\\ clieconiiocio a omft^re 
<*!ie »iich« fr^ofitarto sìa poc6 oi^M^uòinu.) 

•V(»/ {frisiamcnle) Ciie volevi lu consegnariin? 

Lfan Un higlielto. K^colo, ' > 

òiél Porgiio. (/Vji>r(?) 

lisa (Com'è pallhio e brutto quella iiotle!) 

Sol (/<f/r/tO 1-» lua goiieros» àziooe coliti !*a- 
V li imo (H Ittlli. Una persona a me iininciisa- 
5? menl« cara sospira |K;r la [kìih/ì <li vederli 
n r conosce ri PaUo pienoui roìiS«)re di ver- 
jKogn», è fiig};itol Sono libtrra. Citalo* osi^tòt 
9^ fo islfllnroel tuo seno del Kj spernoise?»» (W- 
vamcnie da sè) ^o... no speranze; affanni in»- 
incn'^i, atrocisajiiiiji morte crudele, e troppo 
protnngatal • ( * ' 

i^hn Clie deggic risponderle? 

ioL (rim(;liffndosi) Che mi vedesti... ei)HQ lessL. 
che... 

Lisa S'io non m'inganno giunge ella slessa, 
Sol biUl •* vanne. • 

LUa Soluto. (Che i»col)i> che occliil) Xporft) 

io/. Mezza nnfle è vicina. l\rt»rda, rilarda il tur». 

corf^o : io non udrò il Lacco dell'ora che li.Ucve 
; succedere. 

£to(Jtiaj^ in aspetto $ereno, e detto. 

EUì. t fiHaUn«MUe giunio l^istant«!, ro |iosso ver 

defii... l?ure erano si Itsnie a passare!... 
JSot, Mòy sallecite, rapidissima, tsse uun hanna 

udito li in.o volo. 
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;i/fi. nii;ri>loI.Qi);iU! Mr^ino fliS(*or<io è mal qtH^sU*»' 
Sui ^oll ir si^r4)r4jii^a. QuesU uoUe<; as^ai Icira 

por fjie. 

£7o. clje ^lici? ^on succede essa al giorno ìii cmì 

iu mi f(<^rbitftli airouorelf 
Sùl^ É .rtfo. • 

i/o. Cre^l in cbi5 «ìal fondo della «un (omHsi 

1)011 sorriil à (int!>la noUc il piidre mio all*a>[)i n<i 
del 1)0* Irò c<)4lx)quii)? 
SoL Sarridere ?.«* <rl^^«.M(À/o« « cai»^ ai^col*^ 

;E7o. Che? . » 

6':'/ N'>rv odi tu on. sordo mormorio .. rojtie il 

lam<ìnlo di dir si duoli? di proipudu (cfilaif 
jhJfo. E dove? da q^al ìtkioi * / 

Sot. Presso la lomba .di luo padre io ne mna 

spavenlolo^, ai len ilo... Uiva, leva qii»Il'' (end*-*., 
h) tiot» ho cura^i^io (rapi>re-s.»r*iu\ i...^ Llodia, 
assicurami che non c'è aluiifìo», ^ 
f/o. (a^^aiida Itìietide) .Osserva, p^»uadili ptìrc. 
(ra/co(7a aperia\ prewila il .ftiawsetiiQ del 

Sol» È vero, si.. riuimaginHZionci alliir.itM... bo* 

(?no (erril>del iu mi sei seuipi-e. dìaau£|l . * 
£iQ. Qual sognW 

Si4h ^Q^ h) era deslo,^ déslo'eome1<» so.iiojn qrie- 

slo moineolo; ma spossato, «ibballulo dalLi 
stanchezza e dal pianto. — Solo nella ntia ca- 
|)aiiiia.», la uoiie sc^^rsa-a q.uesi/ora... si.cliiu- 
dono .per ini islante gii qccbh una voce Ijer- 
ribde rintroitn Paiiilùro ^ridandO:^ — u Che? 
Iu doriiiii e forile j)tìr lo il rii^O'^*»? al pianto, 
liiiicraiiiie, ai piànto. — dclii il mio cuore 
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mI accenti cosi feroci, e la figura la più 5p:«* 
vrtilosa, che niente umanQ pr>S9a iilè^ris ini si 
pnue minacciosamente itinanzL Ah! io lo co- 
«fibhl! Kraiw» i suol hfanciii CapoIU che 
Vano saogtnv.. I si|.)| siMiardI .SieMaVHiro 
r.ioco! lo «'rajsiàin alto (li iirecipitarmi ik^^uuì 
|thMÌi:le mie pupille erano«lue filiti di IncrniK*; 
Oli egli slava gtà per In1f»n«*rtr^l d«»ltifi Malo 
luio... Quando una laulì^Mile «p-ida si rr;<[)postf 
sospendendo il perdono. non trovando bistanlti 
«Ila colpa reuit*nda. A\id.i di of^pridilUr diìl 
mio stai», col crine hitl i-^crpt, la dispt*raxl6i^B 
•ii^è «ni flaoèo, e'(*ri'a d'intlgg^fiiiH nel cuore 
le sue uiiiihie feriix't ^carnii^liato il deliri. i a 
lei mi sospinge, il mio sanutue è uhm fiaiiun», 
9ono aride le mie lablKa, ed ima ftliHa soU 
d'^acqua basterebbe pNer dar- rcÌrig<»rto iPmi**! 
inaH. (Jne^fo IctH-fldle quadi^ov dtf»d<itn da \m 
rigiiio di luce. Dond olì i viene? chi |.t p >rta* 
É Elodia, Al suo ««spello fn;:;:ono le Urve ed i 
ttiati» tulli 'gli ogg^tU nuilanoi(^iim«erencic 
Il cM(s Pabra frani^Ila, Horilo il'smilo*Rto« 
dia mi solleva dal mio abbandono, le sue mani 
leri^ono il sudore della mia fronte, ed it Soave 
»iinno della sua voce è f)er me Ì''^rmonU eSie 
tra^porÌH gli eleUì.*. Ab cfrtale siatè! (|uall 
fifomi-ntt! — Ma I benf nml mìn& per me... if 
Cielo s! addens;i di nere nu!)ì; i fiori si Iras- 
formano iii M*rpi, che voi loro alilo i:npuro 
rorfompono Tari^^ é la rendono pefd Mentale; 
c/ollano le piante, e cedono il lu«»go a iteri 
«lacii^ni ed a tetre 5pe|onche. ti fragore del 
fùlmine romba sopra il mio capo, la p.o^gi.i 
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è bollente solto... Blocliaf fo (^Vfdo, fsatVAmiv 

Clodia, ove sei?... Klla s\ip{)rcs«a. . ma si tras- 
f jrina in un punio nel primi»TO fanla^^ma... 
Un p^gnalM è neila saa mano; (rema nello sca- 
giiiice H ciilpo, ma la giti^^tizia riiifarza il suo 
braicitn^. {^*ru//,a il mio sàngue, il sunto si 
spalanca, e ni'l ?iiio seno .icco^Iienflo ni, là lro\ o 
hilt^rnilnHtiili mali, eterni afTantii, e tutta la 
ivera ealerva 8^vi*uli e citagli orrori. 

£2ji. i^àtterriti^y ì,{ inìD sangue si gela.^ il cuore... 

Sèi. (cùlt. entUsinsmo del deliri Chi ^ei fu, 
scìa« orala iTealura, che a tal slato di morltt 
liìi conduce? perche la giu^slt/Ja eterna ha vo* 
luto abbellire eolio H tuo aspetto tulli ^fla- 
gelH dé* Itiriinsiitt? pjérqbè de^^'gv'Jo amarti? 
Sarisslf ili {Itanlasma del Pili astone, che uccieca 
il morto !c, meiiire il cuor li divora? ^ * 

Eio.(av{>inamloii) Oh cieioi che dici? 

Sol* indietro, indivtroy ersero UiaM iì tuo sor-* 

' rl90 è veiaiio , sefagura* il t.ao sguardo, iiiprlè 
il tuo ifìato. Sono ptu mesi che il cielo m\ ti 
pose dioan/i per aumentar le mie pene; più 
ihe<i Kono tu sai d?«)6<ere lo 9truiaent(> 
«Iella aua collera^ e calpeiìtandoinieoiiie If pia 
Vito dègll ùoiiiifii il pasci del tuo trt)>nfo!.'. ve«> 
noia è Torà pei disiiiganno. (/rtì<? un pugnaU 
e corre tir lai) Cadi duui|ue per la mia clestra. 

ìlio. Cielo! chi .«alva Elodia? • - . 

<Vil« Elodia! {vòfgendasi)f>o\'*é Elodia Io» io la iutvè» 

/>/(;. Ah per picià!.. ' • • 
òoL Kliìdla!... che vedo? tu a'*miei piedi? 
£lo. Calmali; tu mi altettiÀci. ' 
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IL SOLITARIO 



Sof, Che f«? • - • 

Lio. Il tuo furore... " " 

Sol. Dammi ia tua mano, {ponendosela al cnnrcy 
Oh saave pice dell'alma! Oh mano «kiriimo- 
eenxal... (Oh coof itéiremplo!) * * • . 

Elo. Ma che li tra^porla? Che ,piió portarli ad 

tanto delirio? ' 
Sai. Deliriu?... (Avr^^i io troppo parlato?) T>p1ì- 
rio?... E non iel dissi, mia cmsl, non lel^ dissi 
pià volte eb' io soiio iì bersaglio d^osnri^scfà' 
i;nra? * • ' 

Elo Ah sì'... ma le furie da cui la eri cinlo... 
Sol (ai4!Ìo(> Memorie degli anlichi mali;.. Tt vedo^ 
* soA. teeoi ùgftkì .sventura è soomp.4rsa*) 
Elo, Afì no , f inòi détti mi riswnancr ancora 
.troppo ali udilo, e l 'orror del tuo sialo gela 

aticora 11 mio cuore. 
SoL(fiM finta rrcrn9(liliilà>'DisinganDati,èstalo 
ira nulla... t^a mia ettfrna*afilieione... le veglio 
coiiUaae... la vita tllsapl»la..'. t'amarli, edilsaiier 
di non poterli mai uUenere 
EÌo.(,condolcezza)Mài^ ^0ll distruggere la mia il- 
Jtt8ion6.i.Sai tu... Ma posa^io «piegarti tanto mi- 
stero?- ' ' \ 
Snl. Diflìdofest! di me? 

Eh. Diffidare di chi vegliava per Fa irla sicu- 
rezza? Arh no» io ti parlai più d'ana volta d ua 
' mio fratello. " ' 

Sol. Corrado?... Egli è qui, lo «0% 
Elo. Lo sai? ' ' 

SoL Si, lo vidi, ed alle voci di vendella lo ri- 

nobbi* * * 
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Ro. Or» snppi cbe lassila vUa'è sempre In grave 

P<»riglio. 

Sol. Vé chi s'interessa pel ^uo p^rdono^ e4 egli 

Poi terrà. 
Sto Che dld?... 

òol. li vero: fra no(i molto d'Crmanz ne pQrterà 

il rescrii lo. 
Eia. D^Ermanz! 

Sòl Egli stesso. Noii stupTli di Dulia... È forse 
qti?ata la |>rima volta che me , Ì0 mie azieni 
ed i miei pronosltci vedi avvolti ne) più grande 

iiHsIcro? * 

E^o, ]No; ma %. Ebbene, uomo incomprensibile, 
^appi che Corrado ainmiiò quanto imprendesti 
in mia di(esay|cli^e2(li si rende jk te deMIore di 
mia salvesza, c|i>gH vuol colìoseerifafa 

SoL Conoscermi? , , * ^ \ 

FAo. Sì. 

Sol. Egli mi vedrà/ * « ' - , 

EU>. ^on Hii^Msdiastl termlnare^ppure;*. ' 

Sol. Prosegui. , ... / . 

Elo, La mia mano... / 

SqI. Comprendo... (a(7i/al«£sjii|p) (Soao iceppO 

grandi 1 Carmen ti'>. 
Elo. Gli cielo! tu tyemi? - 
SoL No... Tarderà mollo Corrado? 
Elo, Odo dello strepilo... 

Soì. È forse desso. Ali ritiro nel fondo di qjiu^Uà 
vòllA... Mon dir che io ,vi sia» Sé tiifi j^... at( 
il co'nte*.. Allorquando vedrò soli fdJie fratel- 
li... (i miai fieri nemici!) allora mlpre^enlerò 
ad essi, e r* rìderò loro nolo il mio nome, vii 
essi... <iiii tfi^passeraauu il cuore.) (|jcì: an* 
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dnrt, e t'Uornd) Adilìo.. (le 'Mcfa farmaWtiy 

per Teslrcnu voHa .. Tr^troiìia!... (si ritir i) 
Elo» ^isi^ra luci quando liuirauuo i miai mali? 

SGE^A IV. 

I 

La Coniiissa, il eonte f^albcrL e dcilQ. 

Toh. è qin'slo il liio^t»?... 

rnl. {addUando ia tomba) Osservate. 

Cbn. (peno ii fepoicro) OuiUre dcl^ conle di 
san SaatOf mio* fra tetto; perdonà I miei er* 
rorf. Io slava ptT sacrificare tua figtia, ma la 
ragione trionfò d'o;;nÌ mio adcUo^ e ia. tua 
KlocHa è salva da ogni sventura. 

ÈliK Ma €ara iiiadre,.-fii so4ta»l{^ op0r^ ilei ciclo, 
ed it valore 4H quel èra(Bcio.». 

FaL or bene; e dov'è egli? 

iìlo. Lo attendo^ ma aurora .. 

Con. Possibile, o conte, che. questo sconosciuti», 
abbia un avcrtso co>l aecreia nel ivosU o ca- 

' àlellb^ e che la sua condotta... 

f^aL Tulio è mislero. Vi inanifoslai già, o si« 
gnora, cireglì ama Elodia, che il cuore ilell»! 
fanciulla uìuì può rcsij>ler45 alia futtura dei 
sQoì mali e detta sua soirtis; ma i>er qtianl<i ìim* 
daguto lo abliia^ per quante litlerrogaxmm' uà 
èssa ed ai vicini moolanari ai)bfa io fatte , 
néssuno sa danni fìrcct^a ciuiley.x.i di lui. 

Oin. Ila da (^itantd teftit>o si fa egli cedere (rà 
queste rupi? 

JEh. Da tfirea un àrnio; ma ^come Ito cnnressalo 
a Corrado, non son che di sci luc-ìi ch'io ió 
veiio d'appresso e gii parlo. ^ 
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Cm^ suo voUoJ 

kh, E ttiaf;sio<to»iii(eralo softanlu d»l{e svenlura 
e*d:«1 polito. 

((ni. L\tniiii» sya? 

Il Huo conlegho?- 

Il» più- i«<ot>it«%9 fi pl& digtilloso, 

/'on. Fosii' <»gli imo do' ca>ulieri , cliii presso il 
«luci di Lorena,,, 

i'iU lìindtii ini di^se clic le sue prifUM'pali parole 
^ótio*p«!|ilim«HÌ(i « <k)|i»r<$. te bo KsifUto ogfii 
inezio po<5^U>ire por liicpiitrariiii con lult 
inez/.o dc^nonlanari gli ho fallu *apen; il d*»- 
flderio ch'io nutriva (ii fav^^iiar^;!!... Vano il 
tulio, la proaiessH ohMo poifi ottcntTé 
fu, ebe ujn iKioriiu ei iu!s;v|ia parlalo e $ì su* 
rcbbtt dato a conoscere. . 

Elo. Quello giorno... anzi qnesPi.^tanle non e 
lontano. Ìo vi garanlidi*o clic in questa nullé 
uiedesinia egli f{i palesarà a lulli» ed io.. 

Cótìé Si^ lei {)ro RI idi. Elodia; Cd«rà(to sle*&o tisfl 
diss<^ qui«nd'ei4li sia degno di tè... . .' 

J:ii). Lo sarà, lo spero, ne ho piena cerlozzn. Ah! 
s^io posso b.'isiare a rdUeiuprar«» i suoi aidìif^ 
avtò vIssAilo ablMifiUiua» ' • 

Tal, Elodfsl^ Igugi que^(^ import^ di gtoja. Se 
cade -la benda deiriliudion**^ quajito non è [nd 
lernbile il disinganno? Può esser degno di 
\ol. un pouiOt cut rcsìMeiiza è di insopiportabit 
peso, un ucMiio a cui la società è un tormeiiloi 
il pcde^arsi UH*idea d*orroré? 

SoL^diil fonti n delia òccfia) È vero. 

yai. Chi parlai 
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/r/o. Egli stesso, uh cieio! « \ìtrc\\è iitia si ttìr* 
riblle risposta? 

Con. E dov'è euli? 

JEM. Presso la Inmha... {in!errompciìrlosi dice) 

^on parlate, non fale ua passo; egli vuol prima 

presentarsi a Corrado • 
Con. A Corritelo?.^ Ulcditcrébbe '^or«»c cosini?.^ 

Conte, lo comtriolo « Ireniare.- ParW ciirbiiiiar 

«lalle vostre geoli quella «oinba. 
Eln. Na, per pietà! Kgli e qui sulla ruta 'fe<It?i 
Cton. Ebbene... {fié vpf*«o /owi'/a) 

0 tu , cbittnque skr, e limosini , o paleso, il 

tuo nome. Un tale nirsferm^. 
Hai Se tu sei cavaUere, se non è infamato ii luo 

nome, |>re9ent<jli; io qui ti alleado. 
St,L Infsiinala-é. (1 nito iiotfie^ >og1io €orrtido< 
yal Corrado? ' * ' 

' _ SCENA V. • 

Correo le^detH, 

Cor, Chi mi cerca? On<le un tale sttiponi? 

Ton. La voce delPincoj^nito leUoniaiidae vuole. 

Cor. Me vuole?' 

Eio. lo noft lascio il Ino ^Anco. . 

Cbn. oonle) Ur1>ene,all0fitai^»amoci. (a mez?» 

rocf) Le vostre guardie intanlo... 

Cor. to lo vieto. Solo è quesr uomo», e solo con 
lui del)bo trattemlrmi. Egli ama Elodia? Elodia 
itieéOrfmftnga,qimlttn<^eeveato possiraceadere, 
basto io solo, Al^iUkfe pure, Piffa %H i andate, 
signori; fra brevi islafili sarà loUu ogni \ eia. • 

Lùtu io attendo un tuo cenno.. 
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N^'aUr;i sal i... 

(ìw. Ciò 0, «inanlo l)r«iiiio. 

Co/2. Oicl parlirn sóUo vuc9 ai ciju^lo) Signore.». 
Averardo e le vustre Ketitl... 

y»!, plpeiideninna lutti mi laio coniando^ 
Venitt?, . ^ (parte colla contessa} 

Gì'*, ((/citandosi ai piedi df.Lla louiO.i: Adoriila 
ctrnere del padre iiiio, dopo lanli anni iiuai*^ 
melile io giuuga 941 aUbrucckire il freddo satifta 
che li r^eelliude! Oh sMo penai ^ per tornar 
degno df te, s'io alTronlai perif^'li e morte, U 
ò ikjIiiI non teniei e, certa è ora la lu j vendella. 
f^oji sono più solo nfU^altu impresa. Uo comh 
paigno» un ttitro bnceio è pronto. Sì» Uà mx^ìì 
vendicato. (jApimiqia il wpo vUia lumAni) 

Sol. (^cotnjmriscc m joadiì) 

Elo. {vedendolo) Vieni, ruccost.i, uoi skim 4uli« 

Sai. icoila visiera cf^lalaì Coi rado? 

Jfiio. (tenendo per munto il òaUtariaì Ec(|oJ<)(. 

Sol. U'ou terrore vt^dendolo) (Ci^l^j) . 

Bla, Ui'gg'io chiamarlo^ 

Sol, i^dopo un mofuenta) CliiamHiou 

£lo. La ti^a umno Irema? 

Sol. Treina? ii*»n Misiaro) tUn, Elodia « essa npn 
ha mai jtretna4ot Preaentaiai Ji> mio.* a| tuo 
Irulello. ^ • 

Elo. {verso Corrado) Corr^llo^.. - , . 

Cor.ialzuHdasi) ^orei4a.«. {fioipikj^daUi^preten!^ 
del SoUtariq) EA ^ f%ìà»M?.^ (ferc^ il tuia 
sangue si ^;i'.la?^ ) , V 

Elo. \ clìf mleni<Mli, Ireiiiaiili? Pronicllesli .. 

Cor, Ces^a. ACco;»lali a ffues(a iomba; (questo, è 
i| tuo aiilo. (urau^ani^a»'!' voi'sp il S0liluria)i 
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Rispondi «nlle mie doiuande: osse sarai brevi 

f decisive. La tua nusc^la e vile? 
SiiL {sempre cwpr)) No. 
I or. Alili tju eiodU? , « 

«Vof. Più ili me slesso. ^ 
Cpr, La storia di aixd fanii^lia Tè noia? 
SU. Sì. 

6Wv Brami tu la sua destra? 

«Sò^ (jtoìspirandò con irn^porHfy^kìxl 

Cor. Ciò bast», eccoti iti me ilfVaieUo di 
sl'orfuuji svoul uralji. Eccoli I soli duo dei- 
ritifelice conte 4Ìi Sun .\lauro,ci)H a lra<( menta 
^.lUde BuUo il ferro <ii • <:tfHo il Teiiierarto* 
Quiiiitò io abbia: ^olTerló tl^iifltaiiì))^ di pciie per 
mendicare PafliOPato eetii^re dei paiire nin.. è 
v.«no ciri«> li racconti, l/uiiquo vive sc^UTueiir 
dosi del mio furore e dt^i'^ia itii<i. 

é^oL :con 9\}€e ^ffannom^ ^o. 

Cor. No! Reo vive, iu diei? Tale, è vero, fu la 
vt»ce diffusa; ma. fui accertalo del coìjI r.u h), e 
ffue^la certezza sempre più coij(qrni;ji:i i^h venne. 
Vive, vive^ il dico; e quand^anctie tutti ^li uua 
iiiNit io negassero, i)ni2ocuof.e, Cardenie aniàio 
^ mio mè n« iltfttno (Xtena certezz».- Se' fo scino 
su (fucslo suolo, lo sono cr»M p« Tiglio di uìorle... 
ina nulla curo. La via j)iù breve, onde Tdg» 
^tunuere lo scellerato, era fucsia; questa a coi» 
sto dti luUo ifllr«pr«^L Ncila a Falxo» al Ira* 
dilore, é^e tu astrÌi>|Ke<«ti alia ft.g.i, la mia pre- 
senza in questo luo^fK la mia sor(ed a un istante 
all\illro può esser decisa. Kulla pelò io Icino, 
nulla pavento. 

kio. Ta.auai il luo perdono. 
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Sol. i^r impedire) Cess».- 
JSio. É^U mi assicurò di aàverte^ procuralo... 

Cor. Che? 

^/o. Poc*^iui ei,ili &USSOIUÌ Ui$&e.«. 

Cor. e %fr«ft? 

SOL Si. PruAe{{ui il tuo dire* 

Cor. Salvn^ \u sorella ed il fraletlo? I Ggli di Sim 
AJaiiro a le devono fonore e resìslenz«n. Ahi 
palesati, puJe.suti dunque, (ir^clu lu sei... 

óoi. Prpgegnl U. lue dire, Gurrailo; tpiù c^po) 

Ca#\ Or beiie:^ la manu dl Eledin é dono che «i 
lesi spella; inu ima dole io ne cljleijgo, dole 
cIiH a (e lid gradila; a le, cui questi fialcUi 
lauio iuferes^aiio, a le elle geiiero$o« o^iii vii 
Irùdlui^uio di&tesUr devi* Eccoti raru del 
giuramento, eccoli l'aliare deiriineiieo. Su que* 
sia tomba {^iura di uheco finirli per vendicare 
mio padre ed ella da quest'iàlattU è Ua* ^ k 

Eli). Fratello, e lia^ ^er«? 

SiU. Vendicarvi? 

Cor. So quanti» li debbo. Sotlraendola lu dalle I 
mani {ì\ni villi, alli, ed iinponeiiU difilli hai 
sulla sua maiio acqui^tah: ma il v<)in di suo 
padre ìUì uh soIq colpo dipende. Ah! vieni, 
vieii meoo; scorriaiuo uniti' va|H ^ muu(agut',. 
percorriamo insieme le più remote contrade, 
ma ai piedi di quesla lombu lrascii|i»in<o lo 
scellerato, INniqug^ ciie lanlo a que&lì iniseti 
orfani tolse. Uh! se il, tuo bi^ceto gliini;e ad 
iinpos»e;»sarsl lUsI traditore prlnin U*l mio, nuii 
ferire, li prei;n: mia, tulta mij c l,i vrudelta. 
A si Ila a bUlla i'ini(|uv^ .san^i^e V'»V PUi^^u ÌH* 

dirUi' iifuvq Ua una vita per salt>hare la 
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' mia rabbia. VIih tonnefilo map:aiore di (iiiellrv 
d'un figlio «he dinanzi ^git occhi 9«in)>r« do* 
lente si \ederin vendicata 4)mbra del genUoTt;? 
Klerne vec:lle, sonni a'Tannosi, so^mìì (reniendi, 
ed una voco continua die in cìiore ti suoni: 
«« Piglio» iìgiio mio^ a ure pensa, al jpildrc ttto ^\ 
Ah vieni» vieni» porgimi la tua imino; ta mia 
^inpngno, ajuto, a9<9isten«a, mio liiUo, In -te 
solo spero, confido. Se tn iììì njanchl, ripreu- 
diii la Ina salvezza; rnilh* sènza vendt4ta uè 
voglio uè possu ai^celUre. L.'i n;iUìra ed il cieta 
cosi comandano, egìt^erei (^•H-'faucidi morte 
alla nalura ed al cfelo di inai mancarvi. 

S(-l. {appofjgiandosl ad EZ-e^/ùi) Elodia^... 

£lo. Che fìa? 1 tuoi singhiOi^/i^ il pianj^ 

Sol (ÉijèUonk^na da iei') ^ 
' Cor. Ttfllerrhctino ì miei giunimeiotiresdi hanno ' 

Je mille e mille volte rimbombato fra rupi al- 
pestri ed inospile selve. Sacri al mio cuore^ 
iiiraurora, al meriji;gio, al Irauionto seini>ri' ri* 
* Wonaroiio suite iure Ubbtft: e -fino a tanto 

Cor. Accetti tu la sua ujauo? » 
So(: Si. 

Cftr. Manterrai tu quel p^itio?... r 

Sol. Ptà |yresto elle ^ti noi pensi. 

Cor. Ed lò lei ciredo. Acoostati^ Elodia, a qiie<ti 

tomi).;». Giura sopra di essa (i*rs?er la sjjosa 
$ua;e tu giurale pur fede. La grandezza twe 
azioni non mi itasela luogo a temere che tu mi 
^s*'a mancare. Y'appresssu.. 
Sai, lo? 

Cu;*. Si; \eUi? ella già sleudj^ l i deslra. 



ATTO SEi^OXUé 6& 
Sol Spo<ia mia?,.* 
Cor. Tua. 

A/o. (presso lì tomba stendendo la maììo) Vieni. 
Ah sì, vengo, e a le giuro... (^s'oscura la 
ffimti) Orafi Dici (^^ alioniana dalla tomòa) 
£16. Che mai fia? 

Co7\ (scosfalo pure dalla tomba^ A che tanto 
terrore? Ireiiii chi ha delitto. Chi è colpevole 
.41 Mi? £n tu forse disposto a giurare quello 
, ^li^ oon sentiva ik^ i«Q cucile? 
«Sbl. Giurava.» Era di nozze il paltò? 

Cor. Sì. 

Sol (con irasporlo) Noa poteva petmetterle il 
. . cielo... 

Elo. Che «ci? ^ . , , 

«Sdì. Nè il cielo, ne il padre tno. L'averno, il soU> 
averno... L'ora è battuta... raduna i tuoi con- 
giunti» gli amici... iagitandosi per la scenay 
P^WU fu^i,. elodia^ i'ialaBi^ terrili^lf» è^iun^o. 
Ognuno ritorni^ lo cbiamo, lo voglio tutti pré- 
sentt. 

Cor, (che f'hu esaminalo allenlamenlc) Iniquo! 
SoL Fermati, sciaguratol 
&lo. Fratello...' 

Sol. lo debbo da me tomi la vita. Cnal a ohi 

b'attenta... Yenite, a che un tal ritardo? veuite..ji 

SCENA ULTIMA. 

iJontessas Conte di Falbert, Armigeri e deiiih 
Con, Quali strida? 

P'fd. (^vedendo il Solitario) Egli è desso. 
Cor, Brandisci il tuo ferro. 

F, 34. // Soliiario, ecc. 5 
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òoL (smidandoh) BdCblu. ^ 

Con. Nipote!... ' • 

ral. Corrado!... ' * 

«7or. a chi s'^ftppressa! 

&ft iàndando prena la tomba) A^pUiéì Ut qite. 

sta tomba... 
Cor. Si, questo è il luogo. 
òoL Elodia, addio per sempre, 
£ta* Io miiojiV! (sviene in ùroQcip alla Confesaa) 
Sol. NuUa più resta. iatZA t<t Pi$iéru) W |uUi 

riconoscete ia me Càfll^dl Borgogna. ^ 

Cor* Uccisore del padre mio!.,, (vibra il coìpj) 
^L (fiifendendù$i debolmente) Non il salvo die 
da 00 «gotte asaassfnlo*' (fimane* ferito^ Dio 

di clemenza, perdono. * ' (code). 

Cor, (^abbracciando la tomba con trasporlo) 
Esilità} 0 |iadre, la tua vendetta è jc<>inpiuta. 
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^ATXÀ À MILANO E VINTA A VERONA 
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Marchese di ValcÉiitsa» padre ài 
Caàolinai amante di 

Fabrizio, locandiere. ^ . • ' 
Fl'rbi , av.vocalo. . . , 

Dollbr PARCfAMHA. 

Agatorb» poeta. 

FtLIKTÒl 

Goi.A| servo della locanda. 

X« iSrana si /inge in ma toeanéa di « Firmu, 
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LA SCOMMESSA 

ATTO UNICO 

Una galleria di locanda con varie por^«« 

AlbertQ ej90i t'àbrizio% 

Alb. Ehi! chi è di là? Fabrizio? locandiere? 
Ffì6 Chi chfamii? ficcoml ^obUo« (etoe) Oh* diffnor 
Afhfrio, tfefe voi? E percbft eosl presto Al ti* 

torno da Wflano? • * 

A\b. Per lina nrgenlisiimii cagione che orn sen- 

lirai. Fabri£to,-ho bi^^ogno d«l tuo socoarsi)* 
Tiìb ' D«i ni in soecDriBO? E qnale potete apevare 

da nn posero Idcandtere? 
Aìb. l^er qiiesfa volta mollo più che non crerU. 
S^n4i: noi già ci coftosciaino da un pezzo, iid 
Sibiliamo i^ufiocon Tallro delle grandi obbliga* 
zionf. i)fifl irotlaehe son^ venutò^tid adongtena 
- nella Ina- leeamfa, Itt mf tiài frétUto bene, ed 
" fo in contraccnnibto li ho pagalo inegliò: se 
dunque vogiiamo proseguire «d essere budui 
amici, e se U piace di avere UiMo il densiro 
l&be vedi in queata bóraa, allunga WwkéM^^ 
ed appafeeeblati a seeendarmK - - 

Fbè. Alla vista di quel sonante metallo le mie 
fibre si ralletilaiio; e sono già.d[veiiulo più do- 
cile di UQ agnello. Parlale* * k 

A\b. Poclie parot^, poietiò il tempo «oU^Ioantp 
in- Uilano una betU éantlira. loriiu riclùesta>ai 
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padre; Sebbene mio aailco, non sofilpef qual ra^ 
(^ioneme Tha negata più volle. Giorni fa irritalo 
da questo suo rifiuto, io colmai d'ingiurie e di 
rlmproverii ma siceoiqè queitailgiior marchefte 
di Valehiusa è di un carattere còsi impertur- 

. babile^chesono» aquel che mi dice, circa treiilu 
anni che non è inai più andato in collera, egli 
ini rispose Iranquilfamente, ehe se io credeva 
di farlo andare In Iurta m'ingannava assai. E 
ridendo, prendendo tabaccò mi soggiunse che 
allora mi avrebbe data la sua Carolina^ quando 
io fossi riuscito a fargli perdere la .pacieiua^ 
'iiq(^ vedendo a.Ura q>.eranfa per me lo presi 
«^i|l|a sua paròla. La scommessa lu fatla, il giù* 
dice della uostra. lite è la stessa Carolina tra- 
scelta di comune consenso. 11 male si è, che 
800 staU listati. suU olio giorni di tepipo per 
questa scommessa, I quali spir^no^sla^seca a 
tiieiztÉ noUe. 

Jfab. Ma come va? Egli è in Milano, e. voi veuilc 
a fargli prendtir isoUera in Verona? 

Finisci di seiiUr43^ Nop credere» già che Io 
me ne sta stelo finora eolle mau^l alla cintola. 
Tutto ho tentalo, ma nulla mi è riuscito^giac- 
chèquel furbo del marchese, entrato in un certo 
tiaM)redi perdere la sconimesi^ay è rimasto sem- 
fireelftittso ^melicii^iiule sen» y^der alcuno. 
E poi per mettersi' magiKiurmente ai sicpro, nel* 
ruitlino giorno, sotti» prelesto di. dover esìgerif 

- lina grossa somma dal barone del Po.^^io , è 
partito questa maitiua per Verona allo spiiut^ir 

: 4iel gieriie» e erede ohe io nulla abbia saputo 

/ delia sua Kartea&a; ma Cardinat per mi|i buona 

/ 
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fcirluiuii è riuscita a prevenìroieoe jeri sera con 

4M» suo bHM'^^^o» P^r ^Vi^ P^^^^ pariire 
' priina/det marchese, e venerea disporre il tuUo 

nella tua locandi», dove egli lia deciso dì «iiog- 

|j^iar<e. Ecco l'antefatto delia cDmaicdia, passiamo 

; ora al più imi^orlanle. 

i^a6* (Ica è iAulile che ini diciate il re^iA perchè 
ho già rapilo il lattò. Si tratta insomma di 
disporre le Cosp ia oiodo, che giungendo il si- 
gilo r-ili are hese in questa locanda, sprofond » come 
In un inferno di contrattempi e di moleKlie Ma 
' cospettol far perdere ta pazteaxa'ad ufi uoIÙq 
ehe come dite n6n The perduta mai da tren- 

' .|'^nui,noue.una bagallella.La scommessa lìnisce 
9 inezia notte, e ^iamo y^vA a sera... bile: questo 
signore noti ha vlagtfiato mai? 

Jlb, Moìi credo. 

fab. lìleglio cosi, non conosce ancora dunque nè 
• postiglioni, ne locandieri. Fra questi animali, 
. non «ki come 4>otrà conservare la sua pazienza, 
Jlò. A te ini raccomando. h% peggiore stanza.* 
Fab. S'tniéudc. ' 
jJlò, 11 servo più imbecille.. 
f ab Si capisce. 
Jib* Cattive grazie... , 
Fdb. iSenza dabfato« « 
Alb. Pes'siina cena... 

/"aò. Insomma, votele insegnare ad un locandiere 
l^arte di far disperare un ^alanliionfo? 

AU»* Tu mi fai sperare. S^suti. Quattro stanze 
sieno seri>ate per nib> contò. Verranno ad at« 
loi^giarvi aleuiil^/miol amici i quaii eutraap aQ«! 
ch'essi nella L'un^iura. 
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Fab. Sento una eairfnzza. , ' 

J^. Cile' fosse il murcbese, corlro safillo a vp.lf r e. 

^ ' ' '{parte c lorfHt) 
Fab. Qui Ri prepara una bella coinnicdiu, e (juel 
che è più bello io sono pagato pt*r }j;o(ierine^. 
I Jljb. £b no, non è ancora lui. Sonò (^uei quattro 
amici ili «Hil li 1i0 parlato. Tti intàuto và à 
disporre il tulio; più lardi ci rivedremo. 
lab, A rivederci. ' * • ' {parie} 

II. 

Agatone, Filinio^ ddior Furbi-, J^nciapieì^a 

^!b. Oh cari rnloi: lo Inrominclo dal <Iichiararmi 
' obMìgiiii^inio con tutii voi per la dtii^lfeoia 
usale nei favorirmi. Il ^ nostro uisirchese fiou 
potrà lardar mollo. * • . ' * 

E noi siamo già tutti co!le mfccle alla mano^ 
pronti a dar fuoco a questa balleria. * 

Far. lo ho in tasca un processo in fornra^ liiten* 

• tato éouitro> di lui; ' ' * 
jiga. Ed lo uno squarcio (Il Iragefifa dfi iU versf. 
J^an. Cavatemi un occhio se non gli fu venire 

una febbre quartana* ' * ' 

j^iL Taj^liatemi il naso se nòti lo lù giilare da 

* upa lin'eslra per la dlsperai^ionè;' 

Afb. Vi prevensfo poro che rauilco ò fino assai. 

Non' vorrei cfW' per troppi... * * * 
/ 4 ^mi. Ah! lasciate fare, non dubitate. 
Jlb. Il vincitore, già' ve lo dissi» avrà un dona 

degno deità sua vittòria; 
f 4 ^mi. Eh i che serve? l nostri favori si di- 
' spensano (jiulìs, * - 
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34(ja: F. pàr ))9r un .unico </i si gr.m mirin» 
. ^<0. Il cnl|„) ,|i grazia però lo aS|»oll«4t«l «iotiorè" 

lim;ircliB.se,iwme v| ìIìmI, viene qui per rheudi 
ter ateoim«fe.8emJI dalla ««mlpHa del Poggio. 
fur. M lo,elje*oo(»a«vocal.. di questa f.-uuinlii. 
e totnogco « fo,KÌo Padare, lio aisposto le carie' 
II» modo che il marchese comparisca debitore 
de'cli.ci«,y* «54,ri|. . < ifyuifid^no^ 
lil. tHi! ^ queslor «oipo si, cb» il poverello npa 
■ polra resistere. ^ 

SCENA III. 

r 

FuOrhii)^ e delli. 

Fi>b. Fuggile, <l9(u,rl n»lei. obe II marcUese è 
già atjiveto. -. / ■ > 

Tulli Salva, salva, 

J'iib. Venite, ^.liralevi In queUi^^aaea. doye do- 
•rei.: lar tulio -nieilo cbe v|.pU«eràf«stcire Jiw 
Iraree sentire ancora ciè che può dirsi dal uiar. 
..A T'".®"*' ^«t'•>^«rvi secondo le circostanza, 
^tó. Andiamo, andiamo. ■ . < ipartam . 

SCENA ly. ■ 
Jl Marchese «, CurotUna^ 
Mar. Ecc..ei giunti alla QgUa „,ia. La scossa 
ricevuta dal viaggiouij Ita ravvivalo. ttbe'Strad* 
ridente! die bei punii di Vista iebe «eillci Ca:' 
retina «11! «o» hai «o^Kto anche lu? imi ti sei 
(liverlila per ttt via?- 
Ctt>. Diverlita! '' (ir alai 

mr. Ah! ah! ah! sei di^ni,!, aa,;,e? ehi ehi H,! 
l'ovenua! per verità la scomAésn nw. paro che 
vada gran oo^a bene pel tuo' Alberto: ma 
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fs^mpre i^iio cktlo ; è un* buon giovile, iaca^ 
pace di 'dar saliera àdialeuno. 

Car. Caro fMdre, \oi la vlncerelei, nego, 
ma almeno astenetevi dal lonneiilarini.C ò non 

. e degno di voi, ne io lo nierilo. Sq io amav;^ 
Albee^o è colpa. vosi ra, eiid Aie Io avete fallo 
venire Iti ea«a sospesilo.' Sentti atcuoa ragiaiLK 
ine Io aveJe negalo; e poi per prezzo di que^^to 

' malriuionio avele chieslo a qne! poverello una 
cosa preòso che iinpo^àibile a f iuscU^; iLtucc)iè 
la i'ostra flemma laesaitfibUe vi metlé al co- 
perle crognfsua Insidia. Voi avete vófnto me 
per giudice delti» scommessa, ed io, benché gin* 
dice e parie, soddisfo al mio dovere collii più 
leale imparzialità. Sebbene per aitroavrei mille, 
ragioni dt rioiproverarvi per;<laeKtaiinprotU!34 
paUrleiiva dil Milano, cotmy oontNlrla alte i'i>n* 
dizioni della scommessa. Percliè dunque diver- 
tirvi a corbellarmi ? 

ilTiinVia^non ti coiFboilerò'più: aozilieom(iailii<*o 
(Qon iall0 U mio euore. Non ofedéte f^erò die 
io ti abbia negata ad Alberto» senza averne 
delle buone ragioni. Le ultime impertinenze 
clie mi ha delle, me lo hanno fallo ricono- 
^ktte pef un fkiviflise Iraconda^ impiUlilo- - ^ 

f^¥. Uà ae la «^ira fleaupa farebbe veramente 
perdere la paafenza! 

Hat bd appunlo perciò non voglio un genero 
alrabiliare. Sono già Ir-enTannlclie lamia bile 
non %1i mai più alterala^ e non voglio» per dare 
uno sposo a i% ch0* avassl ppi a Hikuiiar p^ 

me il beccamorjtl.» • . . . 

iUa ^e.iicrdele la $comuie:>sa; • 
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Jtfar. perderò, oli, J»e la perderò, la mia 

piiroiu. ^ fUli^. . Aldtsrlo »arà Ina. Quella iultrr- 
W^ùQm peroniiDOiiis in so8|i«*lio«Uioinii ti v ero^ 
avresti avvertilo Alberto disila mia partenza? 
. Car. Codie volevate che io lo avvertissi, se voi non 
una raveteannunzialoclieleri sera ai»e/.zanolJe? 

Mar. É vero; ma grioaamorati sogliono avere 
mille uiexasl; mille ricorse... bacisi: per ques^la 
\olla mi pare^ elle aftcorchèlu ne iive^si avuta • 
^ la caUiva ialcnzio^ie, (o mi sono regolato ia 
guisa da mandare a vuoto ogni tuo progetto. 
Intanto qiiesta locaiKÌa è iin.deierlo«.^oii coia* 

' parIscA alcuno. £bi?tocandiere| domestici» gar« 
xonì, facchini, (iiayoli... \. ^ 

Cor, Uossisce) 

Mar, Che. cos e? 

Car. Non sarebbe dn principio?.., 

^r. Di che? Per (armi sentire da kinlanovool tu 

che io ponga le sordine? Orsi), essi non vengono 
d'i me; dun(|ue andrò io da loro. Qìarle) 
Car. lihaMerabile! Inalterabile come luia testugr- 
gino! Intanto Alberto ricevè a lenipo il mio vi- 
gtletto» e deve senza dubbio csseM anch'* egli 
l'I Verona. Ah, Nana lusinga! ISoa Rimangono 
che ptìuhe ore.^* cb^ sperar più? 

SCB9A V, 

Jì^ério e delta. 

Jfò, Tulio, piia cara, tutta* * • 
Car. Che vedo? Alberini . • ... 
^tù. SoikO h¥ in ani-ma lit CorpO^ 
Dir. Ab si, me ne1ialcenvlMs« fibbepè? che far 

i^i'!! iiUc po^io io sperare? parla^ rispQudi. 
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jitb. Saprai i^tlH. Ma qui io temo che non ci sor- 

pr(!ncJalun[)a(lre.Spera,inia buonaainica,sp«'ru. 
Questa locaiidu è a me venduta»' COflipmidi? 

Cor, A ffieravi«sim. 

AUf Dlvrenf dunque liiflMcdiio ed orcccinc per 
secoiidaniH. Non ii dico di più. Aiìdlo. ipartO 

' SCENA VI. 

àlfnr. Vi Ilo troVaffi alla line, signor locanditTC. 

Dove diamine eravate andato a rinlaaarvi? 
J^'oh. Perdoni. Ero in camera u fare i conli. 
Mar. e cosi rome ben sapete; fo Vn^tiòaHogjghre 

qui, e quel che;pià importa si è, cbe éahba 

alloggiarvi per molti giorni. 
J ab Sarà servila co/iie merita. La tocanda è 

tiiltii a sua disposizfoue. 
* ^/u/; Ot>l>ligultssiino. luciiininciale af^^nqiiedal 

pi^^pdprahni uiraUiiua^slanzu^ doe ottimi letti 

iid uii^otlliKa eèn» 
raf), ìli quanto alia cena, non ha ciie a leggero 

ii* »«'t;i. • • ' XqÙeia dà} 

AJavi Cospetto! cocii^ ò lunga! mi pare un te«ia- 

ménte. « Zuppa iTertie ec. ttiso alla euitiìé re. 

•f fifìtreniets-dl cavolr, legumi ec. Frittura di 
^ « carne e di pt-sce ec. Arrosti di beccaccif, di 

j> pernici ec. «> ^^ii^non vo^jlio lauta rolla; mi 

ba^ià un buon 'arrosto di Cilccia. - 
Fub. in punto è finita. 
JUiìr, Non lmf)orla; sia di polli. 
Fiif*, Fli! dirò ., polli non ve ne sono in cucina, 
jl/ur. Sia dunque una fpìllujùi (li... Ut quei jfstiq 

>o[irt«é 
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Faih lo' qMiita »Ua fi^iUiira.ii quest'ora mi man- 
cano gl'ingredienti. 

#/ar. Ci conlentenniò d'jin eniremel». 

I'\ih. Oh! gli ciitreniets di sera è iaipQ^:»ibile» Mi 
, mancano gli Jogcedi^iaU» 

Jtfd'r. Ala dilemi un poco, quella carU pi^ri^ò 
énnqui^ ni9 Tavele .oonsoguata? aveia paneZ 

Fab, Ohi |>an« si. 
JJar, Formaggio? 

Folf. Che doQ^uìda! . > , 

.^/or« Dunque faremo uiià ^^liziosa ^ns^ di toN 

varato e pane. Non ó eo4,.flgliu nua? 
Car, Oh per. me è lo slessa. Io non lio appcUlo. 
iliar. Già, griiinaniorali non hanno n^ai appelilo^* 
, Orsù^rarlicolo della cena è assodalo» paliamo 

a qaeUo della ^alanasa. . . 
jf*a6é Senta; riguardo aHa stanza,' siecrnne lulM^ 

le buone sono occupale, non saprei. Del reslu, 
' già glie r ho delio, tuiU I;claca4i^da.è^a soà 

disposùùoae. 
JUar, Kon aveto stanze da darioit ^ ìuUa Ut* 

eanda è a mia disposizione? Vedt un pooQ come 

combina bene questo ragionamento! 
Fab. Del resto faremo così» vi .cederò Ui mia. 
Alar, Manco male, . . * 

Fa&é Corro subHo a farla sbarazzare. 
Mar, Kilt , non Imporla* JLasciaiela come si troVsT 

e pensale ai lelU. 
jPaò. 51a lasciandola cosi le signorie loro non 

potrebbero dojrmiret perchè vi è una quanliU 

dì salami, di Sslami ed al^rVi generi odorosi ctitf 
la profumano un po^ troppo. 
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Alar. Salami e saltiaii? e tu vuol fard (toruiff^é 
di dentro? 

Fah. Se conia6<(a di tridenti» lo dfeo pure.TQtfÉ 

la Idcaiida... 

Uar. È a mia di$posi2ionis. Già lo vedo. (0flÌ) 
Cor. (tosritcè) 

Jl^ar;(guair4andola erteomfimendósi) è UtaUh?/ 
è Inutile. Io sono qui freddo cOfire un sorbetto. 

Fab, Senta, se le place ifn altro prògettó. Qo^sla 
stanza e bellissima. Dopo la tavota rotonda 
nppareci^tlerò qui i vostri Ietti. 

Mar. Dopb U tavola rotondafed a «llnesf a -tavola . 
^rotofida darete atiche pane, vino e formaggio? 

Faò. Oibò! quattro pialli caldi colla zuppa. 

Mar. E noi dunque non po<^siamo essere degni 
di mangiare questi vostri quattro* pia lU? 

Fàb. Bla uir signore... un marcHese èéWe voi.^i^ 
16 non ardiva... à latola rotorrda... 

1/ar. Rotonda, quadrata, triangolare, sfa quel che 
si voglia, noi mangeremo insieme cogli altri» 
purché lÀaoglaflDO; poi eoi riluto del cielo ci 

' tdlisporrele l letti io qiiesta sala; dove atancbi, 
come siamo dormiremo deliziosamente io in 
un canto, e mia figlia dalPaltro. Avete capito? 
Pensate ora a mandarmi subito un cameriere, 
giaccliè io sono vénuto io V^aa per mflari 
urgeiillssinil>« debbo manihire In cerea dlttlA 
cune persone. Vi raccomando però di farmi ve- 
nire il più abile dei vostri domestici. 

Fab. Non dubitk io già gMeio dissi, la locanda» 
il locandiere, i camperitfri i^ttt a sua disposi* 
alone. • (porlé) 

Alar. Se costai fosse stalo pagalo da Alberto per 
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mei tenni in cmienlo, non avrcblìo polnlo ser« 
virlo intaglio. Tu te la ridi, fiirbiilla eb! iaulUe, 
ii>uHIe, io KOiio imperturliikbtle* 
Cor. <£€! |0 crepo -<U rtbMa.) * 

SCENA tu. ■ 

. . ' Fabrizio^ Cola e deili. 

• * 

i'iiiesln. Uff vRienmitaia^iovtnollo etocftMM^e 

fu li a hi (Itln. ' • 

i^^fir. Oinmaniente. DifTaiti, seta lip:nra Rol^m'ip- 

•gatinii» mi mèmbra pièno di vìvinsìIìk 
Fnb. (a CotaY (flIrordiiM (Mie rote* birusiuDi.) 

0)//i (La«iciate far a mt».> - \. 

/'Vi6 (GII ho lasciato un altro cane addOsso.)(p«^'/«> 

AJar, Vieni qua, dunque , bel |j(iovÌiie; e dimoi I 

• priiim di liiU^ tome ti rtiiami? e eoi^i^ ceraio II 
rhfamt?. . cofttil noil rhponde! .* cbe toém mt' 

(lo?. „Uran qui llamen le io prende per la era-* 
'vaila, e tirandolo innanzi <j li grida air i»r€C^ 
chio) Come ti cliiami? i ' 

Colami . 

f ola Come? • . • 

Afar, Carolina, sai, cbe ^cnzo cbe io rni allef! . I 

puirlu potrei tempere le 09sA a quedla bestiai 
Cb/o InsoniiBfl^cbe mal-domaiida? 
. Mar. MV boi eàpi'h>, b^^Uét itfatioo male. Servii; 

avrei bisogno di parlare per q^^iieSla sera i stossa 

aiTavvocato Furbi, sai lu dove alloggia? 
(^(yla Vhn\\ non lo conosco^ • • - 
ji/or. Potrai iAfamarli In casa d4!l contePaodoIfi* 
Colo Non l^hé «isA mtUle a noinina?^/ 
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Mar* Andrai doniftie «é4iif»rniarlene{iiieiM^tl'ffè1 

barone del Poggio. 

CMa E dove abila qucsio barone?^ 
Aiar, E quel carueQcedi IncainUere mi Via fN*tto 
che costui conosceva tuUa la eitlà! lo creilo, 
. flglia mia, die qaèsia sia on^oper» diabolica. 

Car. (^losaiscr:) 

Alar, È inulile, è Inulije. lo «ono di neve. Mi 
dispiace però clìn,raiTare è di .•omnia impor- 
tanza, e vorrei sbrigarlo prestici è vere^ che 
iiR CrediiliO di dfooi iinla Msudi con urva ca^i^ 
ricca, come quella del Poj^gio, è facile a rea- 
lizzarsi, ma cionouostaiUe avrei voluto inco* 
ininciare da questa sera..* Basta» è già tardi^ 
Il mio ^domeìsIrteA è c^Mni^ot ayrnuialalti^. Coniai è 
una talpa. Io sono forestiere neit«t ciHa; cf 
peuseremò dunque doiuani. Koii ho bisogno di 
le. Va via. 

Cola Come diret , ; v . . 

Mar, Va via, ti replico. 

€vla II medioo? Vuol U medico? Vado subilo a 
chiamarlo. 

Har. Oihp: Jo,(do faeni^sliHO.. ' , 

^la PresUssiiDQ, nòn dvbiiaiei prestissimo. Corro 

di \olo. {pari»*) 
Alar. Curri pure a.^tuo talento. Già quanto più gli 
dieea» i&iM meo caplifa. Ma «ciie f «rò-dl q^to 
medico se vicine? Sono per visrilà venuto in una 
locanda ben condizionala. Eh! se non era una 
scommessa ed una flemma stagionala per Irea^ 
ranni già cominciava a^ salirmi.'.. • 
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Car. Che dite» caro padre? - 
Mar* {ridendo) bfeo... ah! ah !... dico che toUf 

questi piccoli accidenti mi fauno veuir pru- 

prfamente le ris.i, ah. ah, ah! 
Car. Le risa? eh, eh, eh! 
Alar. SU ie ir Isa. Ob| oh» ohi 
Car. Ih, Ih, ih» (Uhm che rabbia!) 

SC£NA Vili. 

Cola, DoUore e deUi, 

Cola Ecco il medico. 

AJnr. W medico? 

Cola Non ho fallo prestissimo? 

àlar. Bravo» te ne soiiq veraoiente obbligato. 
«Uff.) {Cola parieì 

JhU Riverisco come devo la dUma ed II cavaliere. 
Ho inteso un'^ambasciata premurosissima, e mi 
son lanciatocomeun fuluiine al soccorso de^miei 
simili) poiché .questo è il mio dovere, poiché la 
mia profesione è purameote Qlaalropica» poU^liò^ 
86 facessi allriraenti, crederei mancare al mio 

«acro IslltfitOv poiché... 
Mar Perdoni, signor dottore, perdoni per carità, 

se qui è av venuto un disgustoso equivoco a ca» 

gione di quella stolida creatura. ^ 
Dot. die dice mni? che perdono? Quando si sfa 

n)ale il medico è necessario. Non è così? non dico 

bene? Kon siete anche voi del mio sentimento? 
Mar, £tla dice beuissimoi io però debbo..'. 
JU^L Q\i è dunque l'ammalato? Chi di .voi due^ 

ha bisogno di me? • 
Mar, Senta, sijjoor dottore... 

^\34. LiJL^'coènine&^a, ecc. ^ 
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i^n/. Di che malattia traiti? Cronidie, aeotei, 
biliose, reumatiche, vlacerali, putrida oialigue^* 

apoplellche, eraorroidali? Dite, parlate. 

JUar. Ma se non finisce lei... 

Jt)ot. non vorrei che loro signori t(»me-ser<> di. e»* 

' ser caduti fra le manidi qualche Imposlore. la 
soru) meciico a sisl<^ma, ho gran riputazione nella 
cillà,e calcolali quef^li che ho fallì restare in 
questo mondo^e quegli che ho mandali neir al- 
tro» le somme parc'ggiaoo. 

JBfar. Oh si, son sicurissimo* ^ * 

jpot. E vogliono una prova evidente' della milk 
' ' scienza? Eccola: niunodi Icrsignori èa letto. Per 
un occhio inesperto aiabidue potrebbero seiii- 
braredi ottima salute, ma per me che con un 
solo sguardo penetro net più profondi meati «lei- 
I* uomo, apparisce evidentemente che ti eignoreè 
minacciato da un prossimo accesso di epilepsid. 

Mar* 11 signor dottore per quesla volta... 

Dot Ma perchè stare io piedi? Sediamo, cari amici, 
sediamo, e cosi potrà farsi più etficaoemente la 
dovuta esplorazione dei polsi, (con lwjr<«i<mie 
li obbliga a sedere, ed egli in mezzo a Lura) 

Idar. Oh, si, dice bene, sediamo. (.Forse cosi mi ' 
lascierà parlare) . 

poi. Mi porga dmque i) polso, signore; lasei che 

' glielo tasti. 

Jfar. Prima di tastarmi, lo chieggo per sommo 
favore di ascoltarmi. , 

Dica piire« loeon qui adaseollario sansa aprir 
hnccH. Vuol forse farmi dapprima la detlagUata 

icla/jone dc'suoi incomoducci? ma.giaqueslo le 
^6si<;uro che è superfluo. Se mi dà Usuo pubo 
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fra te iDftoi^ io 4irò ad uiioaid uno iulUUuot 
luaUnof. 

■ 

Har. lo sto perfettamente, caro doKore^ e non 
ho alcun biso|^no uè UelU voalru scieuzu^ nò 
delie vostre grafie, 

DoL Vili sUle perfeltafueule? 

Aiar. Non. si può meglio. 

DuL Bitoii avete bisoguo di me? (^alzandosi farmo) 

AJiir\ ^ie^le «iilallu. 

Jfot E perchè dunque aveteardito d iulerrouìpere 

li filo delié uùe uiediiaziuui profoude? 
JJar* Ma.se aveste la bontà di seutirmi almeno 

per nn seeondo— 
I)oL Mi uK-raviglio della di lei teuieraria coii- 

dulta, signor uiarehese, 1 aiedici miei pari. non 

si eorbellano i4 questa guisa. 

V'iL ^ou polevf» esser altro che un mal errato, il 
quale losde capace di uud ^laiile juiperiiiieiua. 

AJaé'. Siccome... . . # 

i^oMioi'uaore dunque di dirle, che ella può morir 
come vuole in Verona, ed il dottor Panciapiena 
non verrà mai più in Cotsa sua. 

Mar. Questo... 

JJot. Uo Tenore di 4irle,.cbe ella è Jioa be.stl% 
Mar. ÀOs,. 

Dot. Oo*l*onore flimlinenle di prevenirla, che do- 
maai tutta la oiliài^aràpieiia delie sue iguouiinie. 
Mar. Itn citlà^... 

Doi, tto Tonore di essere suo umilissimo^ obbliga^ 
tissimo e devQlisàimq servitore. {partej 
Mar, i^riaiane iimnoùile guardando diviro al 

doUomi 
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Ciii\ Ah» ah, ah! Padre imo, ttoii credo die ernn 

vale preparjilo a questo ciiuerilo. 
Jlfar. Figlia niiu, li e»»iifess(), che se ho un altro 

di.iiogo simile, o tu sposi Alberto, o io crepo. 

Paiernaiiiente li fa la confAdenra^efie pier coti<« 

tenermi eoa quall^niinale mf son venuti ì dolori. 
Car, Ma ptTchè dunque sacriGear voi e me ad un 

capriccio? Se lo aveste preso col baslone quel 

medico voi aou avresle i dolarii ed io sposerei 

Alberto. 

Mar. No, questo poi ìio. Se voglio darti- Liberio, 
le to darò dopo averli dimostralo coi fallo, che 
quello che io gli dissi del mio iiiallerabile cu-. . 
iutiere, non è una favulella come egli prelen* 
' deva, (lin 9eroò porta i lumi e parte) liHaiila 
non eredo cosa prudente il rimanere pi A a funga 
in qiiesla sala. Or ora incomincieranno a lenire 
coloro che qui atlog^iaiio. Seguimi, figlia miiu 
Vediamoi se.poasiama fiaccarci in questa ^c^.-% 
^erttj e stare ùo (toco a nostro heiragip. ' 

SCENA IX. 

Fiiialù, Jgalonc e dtUji^. 

fiL Dov^/ddv^è il ìdio sighor marcfiests df Vak 

chiusa or ora giunto da Miiauo eoa sua 04^1ia^ 
^jftt. Sij dov'è, dov'è? 

Che vi sia ciascun lo dice» 
Dove sia nessun to sa. « * 
JBar (piano a Carolina) (Costoro cercano di noi, 
ed hanno U figura di due sanguisughe. Ritir 
riamoci ) 

FìL lignote. Ito U vantaggio d^os^eqularla. 

* 
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Jltnr. Ld rtverijco» iurta una pori») Qtti'stji è 
i*(ihisa. (i)assa ad un' altra) 

■jiga,D\cn: sarfr<'l)h<» <!;»rini iuio\a di ui\ \u\ sijiuor 
marchese di Valcliìiisa ulio;;};ialo qui? 

iSfar. Non* io omosccK <£<i ancJie qii«slah Qmtsa 

ad M/i'aU/*a) 

FU. (^scguemloìo semprQ) Pos^^ibile clu* non \o 
conósciate? Eppure al suo accealo eil;^uii seuì- 
brà milanese. 

Miar, ipaisa dai t altra parte taitando te porie 

che irom ehiute) 

y4(jri. Dunque? 
AJaì\ Dunque... 

Fu, Dunque egli ò dn^^so. Or li ravviso, o f;eii«v 
roso Achille. Si, io ho «vuto il piaeerp Paniid 
scorso <ll vedervi iii.ikJll«in.o, nèservecbe vi na^ 

pcoiiciialc Sotto li velo delibi nM)(le>tiii. Voism*I«mI 
signor marchesedi Valchiusa,quei profoiidoeili* 
licaio scrittore» che ralla ltaUaaUaiuenteon»i*a. 

Mar. Io delicato e profondo scrijllore! ma lo non 
ho mal scfitli^ atiro ohe i cdnll di casa. 

jiga. Eh via, non tanta uniillà. (/o prendono eia* 
SCUCIO per un braccio e io .conduco ììo iniiauzi) 

FU. Si lasci godere ed ammirare; 

Afia, Ed amnìiralre.. 

Pit. lo moriva dalla voglia di fare la sua* pre^ 

«iosa conoscenza. 
Jga* Venga, Aeuga, signor marchese* Sediamo. 

ilo fa $edere per f^rza) 

FU^ Sediamo, sediamo. 
'iHftr. (Non ne posso più!) 

F'ii, Bica dunque, niurcÀ<;se, che cos^ à veuulo 
a fare in Veruna?* 
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4i/tt< ^11 Velluto 9 i!hbrit;;ire alcune fiifcemTìf* 
/ il. Bravo! Avremo dunque il piacere di rilenerla 
per pifi giorni in questa citlà. Kon è egli così? 
Jf/ar. L'onore s«irà il mio. 
FiL Peii9ii di star seiilpi''e lìt qoestfi locand)»? 
jH/or. Por verH^... 

FU. oh! a proposilo, dic<^ : quando è partilo dà 

.iMilano? • - 

Mar. Quelita nialtina^ 
FiL 1» carr^yx»? 
iVtir. SMiilepifle/ , 
ni. A quali ri) cavalli? 
AJnr. A qua! Irò. 
J-'iL Fer la posta? 
Mar. Péf la pòs^a, 

/VI. Che lini li^e coir revtmeé Milano sii mdmeiild 

df^Ila dì lei partenza? 
A^ar. lo non sono gazare! litre. 
itti. Ha fallo buofi vli^giu?- 
JUttìr,-^ Eoct»!tf*iile. ' ' 

ni. K qnanle ore vi ha impiegalo? 
*ìlar. Non le ho contale. 
/i7. Avrà iiàUraiiueule pranzalo per istrada? 

FiU Cenerà dunque diassera? 

Ular. Sì. * . ' 

liL Avreino f] piacere di cenare ia5ÌeQie« giaò- 

cbè anch'io alloggio qui. 
Jlfar. (^uesUi nnll^ra mi consola davvel'o: 
FH, E' quella è la sua signora figlia? 
9t(ìr. Co^ì dicono. 
FU. Che hPlla fanciulla l 
Car. ubbligatisslma. 
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FU. Zif» Ila? 
Mar. (Uff!) 

JuL,E non pensa aacora a mariUrla? 
Mar. Oh si, penserò certo. . ^- i 
Signor Fliinto per carità» voi gli fate (ailie 

domande die Toppriuiele. 
FU. Socrate istruita interrogando. 
'«%a. Ma voi inierrogandjp amoiazaale. E pofnoa 

Ignorate riniere^sanle oggello che qui mi con-* 

duce? 

Alar. (Ringrazio il cielo che lio ritrovato un pro- 
tettore.) 

jig*i. SeiiUle» roarcliese^ii mio nome già vi sarà 
cognito per alcune non cattive poesie da.mé 
composte e iiubblicate, come il vostro mi era 

già noto per roUioio gusto e profonda erudii* 

zione di cui siete fornito» 
JUar. Tutta vostra iioulà. 
Jffa, Or io questa mattina appualo lio datt) tett^ 

mine ad una mia trafedia» allorcbè lio Inteso 

il vostro vicino arrivo. Prima dunque di poli»' 

bucarla ho creduto spedieute ii soUopQria al 

vostro aano giudizio. 
J/ar; Troppo onore. Non aonogtudicecomjpetente. 
jga. Oh, assolatamente, aesolotamente^ Vaglio cbd 

me ne diate ii vostro giudizio. 
JUar. Quando volete cosi, mi farò un pregio di 

servirvi,, i.asciflte però cbe passino qu^U primi 

giorói dMmlMiraaso, perebè pol^* 
Jga, No, no, non mi defraudate delle concepitè 

speranze. assicuro cbe bo gr^a frettai di 

pubbiicarla. ^ 
JUar. Via;» domani*.» 
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jéga» No, no^ 1« concepite speranze erirno per 

queslii sera isiessa. 

Mar, Quesla sera? ma io sono stanco. È già tardf, 
e poi una tragedia ooa è piiiol^i iughiulUbile 
cosi faciimenie. 

ji^a: fio, no, non mi negate questa -consolaslone. 
Se siete stanco, ve la reciterò io. 

FiL £h via 9 marcliese, siale ]>uouo, slate coui- 
plflcenfe^ (corre a preMeKfi un lumey 

Aga. Egli già tace, e tacendo approvar, fiecola 
qui la mia tragedia^ la quale porta per titolo 
— Cleopatra e Marco, 

Jffar. Marcel Volete dire Marc'Antonfo. 

j1§a. Già. Ma nel titolo Tiio al>l»reviato. Quel 
Aiitonio mi sttonava mate alt^orecchlo. Sentite 
adunque^ sentite e vedete se ho ragione di es- 
sere superbo del mio parto. 

A/ar. (E i dolori crescono!) 

Jga. Non vi ridirò Targomenlo giaccbè è notis- 
simo. — Atto primo. Seena primà. Cleopatra e 

" Marc'Antonfo. Cleopulra. Marc'Antonio diletto... 

Mar. Bravissimo. 

Aga. Marc'Anlonio diletto, alior clie io miro 
Le ttie luci eelesti ignivesioso* 
Brillar fra quelle bfooe arcopelose 

Ciglia, come aslri galoppanti in giro; 
Il cor mi guizza in sen qual pesce in onda» 
E le mie membra moiieggianti innonda 
Di eupid'amoroso fuoco nn fiume. 
• Ahi si it velaroechi bendato Nnme 
" Colla più acuta irresistibii freccia 
Sul primo mio vederti in me fa breccia, 
£ quai torre in cui cozzi tracassosa , 
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Carnlfcni balista, rovinosa 
Cosi cade fi'cuoi piò quest'alma in pczzi^ 
Ed i suoi carcerier furo i tuoi vezzi. 
F<7»Stupendo, ftublimel Non è cosi. Big, marchese? 
^ffa. No, io non son scontento della prima ini- 
pression fatta da (|uesli versi su di lui. Al sol 
guardarlo mi accorgo ch'egli è profondamente 
commosso. Ma non perdiamo tempo. Marc^An«i 
Ionio risponde: • 

oh fontana d'amor, con questi accenti 
liquefar tu mi fai! Sciolle in boiieuti 
Rivi quest'ossa scorrono fumanti 
Come deiroslié il grasso a te darvantl'^ 
Ah vèDga Ottavio pur; mi sfidi alitarmi* . 
Che qual toro bicorne in lui slanciarmi 
Saprò ferralo auìante tempestoso, 
Qual sol fra ì nembi, e ie procelle ascoso; 
E poichè^allor l^avrò polverizzato 
Sopra spuHmero cava! candato 
Rieder vedraimi, dieiro a me recante 
Cesare in ceppi, e Roma in guardinfante. 
Ahi che ne dite, marchese? lo vi ravviso già in 
entusiàsBio. Non foper dire, ma II mio stile è 
nuovo. 

Mar, Oh nuovo assolutamente. Questo si, che è 
verissimo» isi alza) lo non posso che rallegrarmi 
coi signor poeta del suo feiicissimo parto. La 
sua tragedia^ è veramèitte un capo d^opera. 

j4ga. (facendolo sedere per forzaj Ma finite di 
sentire. 

JUur, Ma che? non è tinita ancora? 
jtga. At>tiiamo appena incominciato. 
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. iSCEKA X, 
Cola e delti, indi il signor avvocalo Fmbi. 

Cu/a 11 signor avvocalo Furbi 4e3iderd di pur* 
lare al signor marchese. 

difar. L'*avvocato Furbi? che passi subito. (Co/* 

parte j s'alza) Oli die piacere! 
^Jhjfa. E la tragedia, non volete finire di sentirla? 
àtar. Caro signor poeta, quest'avvocato die viene 

deve sentire da me on^alira più Inieressanie 

tragedia. Si traila di denari, e con questi non 

SI scherza. 
jéga. Dunque domani. 

Mar» Uh si, eapo sìgnbrei Domani sentirò 11 resto. 
Fioaimente si tratta di denaro. 

JTU. Credili 0 debili, Uiarchcde? 

Mar, Credili. (jallonfanandosi) 
JFiL Crediti grossi?^ iètginendoìo} 
Mar. Di mezzana granflezza.'(Se non crepe que- 
sta sera, io vivo eternamente.} 
FiL E contro chi? 

Èfar, Contro.*, '(/o guarda con rabbia) 

FiL Capisco; non convien dirlo. E vi avrete lit« ? 
Mar» Spero di no. {ioreendo un faxzoUlio) 
FU, Ed 11 vostro avvocato è questo signor Furbi? 
Mar, Furbi. {lacera il lazzolcUo) 

Car. Che a vele, padre mio? 
Mar. IfrenandoU e ridendo) Eb nulla, nulla. 
F^ttr.Riverbeoqnestapispettablle^empagnia. Agli 
. abiti da viaggio riconosco il signor marchese 
di Valchiusa. r 

Afar. Caro signor Furbi, io sono compiaceotisaimo 
ttella vostra Visita: giacché dovendo trattare 
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rtìctmì afTari in Verona, mi ^ra propo<5|o df 

proiiarvi aJ oriorjirini drlla vostra assiskii/a. 
/'ur. Vaì ji lichen cod«> in vedervi qui, polclif» ho 

qualche piccola baiiiltel la <la comunicarvi per 

parto del l)aroiie dt'l Po^^io. 
^Jnr Ed appunto por qnesìo io «on ventilo, 
/'^'i/*. Appunto per qiieslol ammirò la vostra lealtà 

ed l'sallezxia. 
Afor. Signor avvocato, per di^^rorrerla posita- 

nientó, accomodianinci intorno a qu*»l tavolino. 
l'Sir. rome comandai, (segr/hno Jqnloiic e hi-- 
' liuto reggono anele essi intorno a Carolinfi 

è ftiacorrono insit^mc sofia K'oca; moslrawlì 

però ni pubblicò che parlano del sag it to» 

JFur.Ver verllà In qiieHf tempi siete veramente 
ammirabile, signor mareli«!4e, partirvi apporta 
da ìllilanoperunasitìiJte faceeoila! Lortptico. tò 
rimango nilpHo dalla vofdni lealtà ed esattt zz i. 

Mar. Qui non c^entra né esattezza, ne lealtà, né 
animiradnne; Tsirtlcolo denari interessa tutu 
egualAiente. 

/ter. Tanto più oalxa II mibar^oménlo in questi 
tempi di peeuiiia oscuri» Pavere èdlMeile^ ed 
il darti è dol<|roso 
^ Jkfar. Ed appunto perciò Pavere diventa doppia- 
utente necessario. Veniamo dunque a noi e al 
fatto... Ua bisogfui prima d*ognl altraiuMaélie 
lo vada a |>reiidere le ;»crilture relative al cre«^ 
. dilo In questione. 

Ftir.Avete poHate anche lescrlttnré^Onnqueqne^ 
sterhe vi aveva recate lo, divengono ora inutili? 
Mar. gualir 

Fur. Le mie. , 
Mar, xo^irél S che cesa ràpèvate voi di quei 

st'alTare? < * 

Fur. Il barone me ne ha pienamente informato, 
Mar.kiiì egli snpeva ch^lodo%'eH9i venire in Verpna? 
i^r.N'o; anzi h proponeva di farvi citare a Ittitano. 
, Mar. Citare!... Già pel- la quiitlaiusa del paj^a* 
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intinto. Oh quello aiidavii jn rogoFa.Éhluuqaé 
fibnrsa ona souiuia considerabUe*è nelCH«<ò di 
imterne erigere fa' quietanza, tta dite, i»iannr 
avvocato, fra quanto tempo credvte che possa 
esei^nfrsi il pagamento? 

sj^ur» Oh! a vostro comodo,! a vostro piacere. 

yUfar. k piacer mio! Sia domani^ sia stassera**. 

Fffr. Gli avete dunque portali tutti} 

^nr. Tutti che? 

Fur. I dieef mila scudi. 

Afar, R dovea portarti io? 

i^ur^ Oh, non dico questo. Oli avrete portali ìù 
tante canthiatr. 

FU (aCarolinfi) Ora comincia libello. 

Tar. (Anclie questa sarà inutile.! 

y}/(tr,locredod^e6ser venuto in una gabbia di malti. 

^itr. Ed lo non trovo uuIIh di slrauci nel mio 
discorso. Voi venite io Verona per paaare al 
b:|Fone del Pof^gio i dieci in la- scudi che gii 
dovete, dite di volerli paj^ar domani, bisogna 
dunifue clic abbiate la somma presso dì v«if. 

Jtìng. Come? come? signor Furbi, spieg^i^tevl un 
po' meplio. 

Aqa,{a CaroUnn^ È lì li per cadere. 

/'Mr lUa iocredo d'essermi spiegalo abbastanza. Non 
credochevoi sialenè sordn.nèdi larda Minerva. 

Mar. ohi io ho inteso e capilo benissimo: ritrovo 
soltanto che net vo&tro ra^&iociulo vi è uu er* 
rore dei doppio. 

dir. (a< due) Balliamo il chiodo ora che è caldo. 

Fur. Il mio raziocinio non erra punto. K per con- 
vincervene i»on avete che a leggere il processo 
formalo contro voi. CgUe'o purgeni 

Mar. Contro di me?(Qulv^è certo opera dubollrn ) 

FiUWolza e M^accosta al Marchese) ì^e non erro, 
vi vedo alquanto inquieto. Clio cos^è? forse 1 
vostri crediti non, sono liquidi abbastanza? 

Mnr, ilfjjffe e non risponde) 

jifpi, (a óirolinij) Volete aenthriu? 

Car* Con tutto il piacere» 

I 
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^§fa. finginoechiii^ndOBi e prendendo ta mano 

di Carolina) EceiMiil attedi tuoi. Mira quat 

Uume di pianto 4o spargo 
Afci'*. {guardando yJya(une) (La blìé mi é salila 

alla gola ) 
Agt». che 1^ siepi Infralite. 

Delle pcilpebre, che faveangll intoppo... 
Fii (ni marchese) Volete cbe ve lo legga ia^ 
Jliur. Obi^UgMtiàsinio. 

SCENA XI. 

€ola Che tomanda? (al Marchese) 

Mar. tbi? 

jga. (a Carolina) In farla sbocca... 
Colà Lei signore. 

Alar: Sì, si, ^tei venuto a proposito. Portami ua 

bicchier d^'acqua. 
Cola Acqua? La servo subtto. ' (fMirle) 

jiga. K ne^suoi cupi gorj^hl 

Tolti sommerge quei pelosi armenti. 
Che per i campi del mio volto stanno. 
Mar. {guarda prima Agatone e paj^ Air6t)éigtioP 

Furbi, questo vostro processo^ non vi sdegnatela 

ma è una vera impostura.. 
fur, (Alzandosi) Impostura? 
J(^él. Imp^oslura? Ma caro march^e, cbe dilQ mai? 

Un avvocalo di prima classe, com.e II signor 

Furbi, insultarlo cosi. 
f*ur» il signor marchese da questo punlo si pre'% 

pari 0 a pagar subito, oa comparir in l^ribunale., 
^tt. Lascia, deh lascia cbe su quella mano 

lo ràiiie baci sfavillanti imprima. 
FiL Caro marchese, pjensateci bieue. LItigafia co^ 

signor Furbi è pericoloso. 
Aga. {bacia la mano a Carolina che ricusa) 
Car, Br.ivo, signor poeta, i vostri versi sotiQ dC'v 

lì/josi. 
Mar. {,s*alza sbuffando) 
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Jgfi, Vu4<I sentire, marchese, questi quattro ver^?, 
che hanno piaciuto tanto alla sua Signora a:^kia? 
Fut. Che rì:»olvete dunque? Lite» o pagauieuto? 
Mar* Caro signor Furbk.. 

SCEN4 Xii. 

Fabrizio e detti, 

Fab. Cou permesso delle signorie toro. It signor 
marchese nbbia la boutadi riveder questa nota 
e di soddisfarnieta sub'to. 

JUar. Mota di cbor Forse di quel pane e fòrm^jK* 
gto di cui volevate regatarmi? 

Fab» signore, tpa delle spese che potranno oc* 
correre presenti e future. 

FiL Dice benissimo: è meglio prima il dolore del 
pagamentOyC poi it piacere di essere ben trattato. 

Fur* SI ricordi che io attendo una risposta. 

jga. ^tirando il ÀJarchese e declamando) Ec- 
comi ai piedi tuoi, mira qual tiume .« 

SCENA Xìlh . , 
Pamiispi^na e pai Cala cou V acqua, e delti. 

i'ttw. Dov'è, dov'ho queirimbeciUe del marchesetli 
Valchiusa? Cliianiare no medico -euzu aver feb- 
bre, un medico della iiiiu classe! Dov'è? 

Ftl. Ecc«»lo qui il uiaiclicsc. tlie vi è accaduto 
co» lui? 

/"//r. Marchese, è un'ora che attendo. 

j4(ja, Wai chcì^e, non date udienza a costorOi e ha- 

delle ai miei versi. 
Fab. Signor marchese, la perdoni, ma ho bisogno 

d( 1 denaro. 

JUar. Carolina, che ne dici ebl Kon ammiri f 

miei polmoni? 
Car. {ironica) Clie devo oinmir ire? ^on vi ac» 

ct)r;^ele di a\er già perduta la scomnic-jsa? 
JIJliAà'. io... lìKk perdala? {riacaldaniloii) 
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Car La scommessa^ ^enza dubbio; non accor* 
g«le di e<)$t»re più furibondo di uho leonessa? 

Mar, lo, furibondo, io? (si scaglia perso Car.) 

Caia Ecco Tacqua {il ffaroh^e tariate si na« 
vescia addosto Vacqua. jihitti ridono e gii 
vannfi addosso gridando) Povero njarebesel 

FU. Lasciate ch'io vi netti. 

àfar. {scoppii^ifidosi) No, bricconi, non voglto €s« 
sor netUito, non voglio esser seccato, non vo*. 
glio esser ammazzato. Andate, fuggite toftl^ 
e se non volete fuggire, venj^a il diavolo e vi 
porti via. (/acifra la nofa) Ecco saldata la tua 
nota, ed in quanlo alla tu'v locanda, ti assicuro 
che quella di Caronte, iu cui nceve le anime dei 
dannali, non può essere pep:giori!. Sì, in questa 
tua locanda ho ritrovato tutte le furie d'a verno. 
Vn seccatore, che mi al è avviticchialo attorno 
come un serpf^nte.Un poeta tragico, die scrive 
tragedie da far morire cbl non ha voglia. Un 
avvocato, che vuol dimostrarmi che un mio cre^* 
dito debba divenire un debitore finalmente uq 
medico, il quale voltava farmi crcpare assolula^ 
mente di apoplessia. Andule tutti col malanno. 
Se Verona c popolala di tal gente, domani io 
ne fuirgirò a sedici cavalli, abbandonerò il mio 
cred lo, le mie faccende, e se bisogna, mi rom- 
però il C(MIa per istrada piuttosto che rimaner 
vivo o morto ili questa città infernale l ubi 

TuUi {ridomo 

Car, lo lauto, signor, padre, avete perduto la scott\% 

messa. 

JUar. ito perduto la scommessa? ^ 

SCEiNA ULTi.UA, 
,Jlberto e detti. 

^Ib. Voi eravafe qneiruorao così flenìmatico, pa^ 
zieiite,. imperturbabile , cIk* vt)lt»ste tiu anello 
scouimettere per la vostra iualierabilttà? 

Mar, Ala come voi qui? 
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jilb.. Nel modo Istesso in cui ci siete venuto voi; 
voi siete parlilo alle ulto ed io alle selU*. Voi 
siete venuto di trotto, ed io di buon galoppo 
per prevenirvi, e disporre qui una batteria co-^ 
• perla, c<ìlla qualeespu;;nareia vostra si»CfereiiZH, 
e tulli questi signori, che vi vedute d^inlorno, 
non sono che miei compagni d*armi, e mtei 
buoni e rispettabili amtci. 

7\ilii {salutano iirofondammie ti marcheae) 

Mar, Ora capìsc<». 

Ilo profiMato insomma di uno di quei tanti 
slratlH^enìuii che si usano nelle commedie mo- 
rali. Veniamo al puro essenziale. Voi siete un 
uomo d*onore La scommc'^sa... 

Mar, Vho perduta, e mia lìglia è vostra. Era inu- 
tile che anche voi faceste d dottore. Prendetela 
dunque e non mi seccate di più. Ua intanti», 
tutti questi geotiluomiui che mi hanno favo- 
rito con tanta buona grazia, erano tulli anche 
essi nella vostra cospirazione? 

Alb. Tutti, ed in realta sono molto diversi da 
quello che sono apparsi. Questi è il dotlor 
Furbi, ottimo avvocalo, 11 sij^or Ag^tojie e un 
eccellente poeta, equesf'aUri due signori, sot:o 
enlrambiottimi soggetti degni della vostra slima 
ed amici/jH. 

FiL I quali chieggono perdono al signor marchese, 

se per troppo favorire Pamico, hanno... 
A/ tir. Hanno seccalo me! ISon imporla. Io vi Ito 
già perdonato, perchè la mia collera é calmala^ 
J(ja» E vero. Sul vostro volto rinasce il sorriso 
della tranquillità. Scusatemi però se vi dico che 
la vostra scommessa era un po' troppo orgo- 
gliosa. É \ero che ne siete slato dolcemcole 
;:js^)umlo, ma ricordalevi sempre del proverbio: 
/'^^ovenle avvien, che chi si vanta troppo 
> col muso per terra al primo intoppo. 
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